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Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Presidente O.R.G.V.

2013, anno di avvenimenti 
e di bilanci

Il 2013 sarà un anno particolare, non tanto perché siamo sul finire del nostro
mandato consiliare, una particolarità se vogliamo del tutto marginale, quanto in-
vece perchè una serie di eventi molto importanti lo renderanno davvero unico.

Se a dicembre dello scorso anno abbiamo brindato ai 20 anni dell’Ordine regio-
nale, quest’anno i preparativi a cui il CNG sta pensando riguardano l’organizza-
zione dei festeggiamenti per i 50 anni dell’istituzione dell’Ordine Nazionale dei
Geologi, oggi Consiglio Nazionale dei Geologi, avvenuta il 3 febbraio del 1963. 
Poi, il 6 ottobre, in anticipo di tre giorni rispetto alla data del 9 ottobre 1963, ri-
correrà il 50esimo anniversario del disastro del Vajont e noi, insieme al CNG e al-
l’Ordine del Friuli V.G., ricorderemo l’evento della grande frana del Monte Toc con
un convegno tecnico-politico che si svolgerà a Longarone, per sottolineare alla Pa
le necessità e le competenze tecniche in tema di sistemazione idrogeologica del
territorio, per la tutela delle persone e la salvaguardia del patrimonio edilizio.
Ma non è tutto, a giugno ricorre anche il 20esimo anniversario di Veneto Geo-
logi, il nostro trimestrale d’informazione che ininterrottamente ha portato sulle
scrivanie dei geologi veneti e in tutte le Pubbliche Amministrazioni la voce
della nostra categoria, informando e suggerendo metodi e sistemi di sviluppo
professionale coerenti con gli indirizzi di maggiore valorizzazione economico-
ambientale del territorio Veneto.
Naturalmente, sono tutti eventi legati da un filo comune e di grande rilevanza per
la categoria, perché nel frattempo di acqua sotto i ponti ne è passata parecchia,
ma lo stesso meritano una serie di riflessioni che, a partire dalla crisi economica
assolutamente pervasiva e attraverso l’offerta professionale che tuttavia siano
in grado di mettere in campo, possa essere delineato uno spettro delle possi-
bili condizioni di sviluppo del nostro futuro, prima che sia troppo tardi.
Il 3 febbraio 1963, la Legge n. 112 dettava i criteri per l’esercizio della nostra pro-
fessione, riconoscendo alla categoria un profilo tecnico specifico ed esclusivo,
frutto di una formazione scientifica improntata anche alla salvaguardia del terri-
torio e di tutto ciò che in esso viene edificato.
Ma è l’evento franoso del Vajont che impone alla geologia e alla professione di
geologo un cambiamento profondo ed una accelerazione. La geologia non sarà
più come prima, con una forte impronta naturalistica, ma assume un ruolo de-
cisamente tecnico; sviluppa ed approfondisce le conoscenze geotecniche e
geomeccaniche dei terreni e delle rocce, insomma entra prepotentemente nel
campo delle costruzioni.
Ci sono voluti, però, oltre vent’anni per consolidare nel mercato una simile pro-
fessionalità geologica, che entrava tra l’altro in competizione con le altre pro-
fessioni tecniche, quelle storiche, e soltanto nel 2001 diventa punto di riferimento
per il legislatore riconoscendo al geologo, con l’art. 41 del D.Lgs. 328/2001, il
ruolo di progettista e di direttore dei lavori degli interventi geologici. Un ruolo
che, fino ad ora, non abbiamo saputo sfruttare appieno, per colpa nostra e per
colpa di una università che malgrado tutti gli interventi e le aperture di credito del
CNG ancora oggi stenta a trovare il passo giusto per soddisfare le esigenze di
una categoria in evidente espansione e trasformazione. 
A Padova, in questi ultimi anni, le cose sono molto migliorate, collocandosi tra
quelle più avanzate nei rapporti con l’ambiente professionale; esiste un dialogo
aperto al confronto e alla condivisione sulle soluzioni didattiche, che origina da
lontano e che ha permesso al Dipartimento di Geoscienze di invertire la ten-
denza e di tornare a crescere. La situazione italiana, in genere, è però ancora
quella di un sistema che presenta grandi difficoltà ad accettare suggerimenti ed
indicazioni di sviluppo dall’organismo categoriale, non corrispondendo così, il più
delle volte, alle reali esigenze del mercato.
Intanto il tempo passa e con esso anche le numerose opportunità di ampliare
le conoscenze verso campi professionali nuovi, come quello ambientale o quello
della green economy, che concorrerebbero a dare da una parte un maggiore va-
lore aggiunto alla professione e dall’altra nuove soluzioni di lavoro per coloro
che intendono confrontarsi con i nuovi mercati.



VENETO Geologi • n. 816 attività dell’ordine

MOVIMENTI ALBO

RISCHIO SISMICO E IDROGEOLOGICO NELLE SCUOLE

ISCRIZIONI ALBO PROFESSIONALE 

PATRIAN Alberto Mestre VE 28-01-2013 A.P. n° 810 Sez. A
POLETTO Mirco Gaiarine TV 28-01-2013 A.P. n° 811 Sez. A
ROSA Maria Breganze VI 11-03-2013 A.P. n° 812 Sez. A
SGANZERLA Alessandro Villafranca VR 11-03-2013 A.P. n° 813 Sez. A
CARLIN Anna Padova 11-03-2013 A.P. n° 814 Sez. A

TRASFERIMENTI DA ALBO PROFESSIONALE AD ELENCO SPECIALE 

PETRUCCELLI Sara 28-01-2013 E.S. n° 155 Sez. A

CANCELLAZIONI

ALOTTO Ilaria Maria Concetta
ASTOLFI Enrico
BREDA Antonio

CRIVELLARI Francesca
DREZZADORE Guerrino
FOSSALUZZA Silvano

GALLONI Michele
GRILLO Dario

MIGNUCCI Anna
SCHIAVO Alessio

Al Presidente della
Camera di Commercio di Belluno
protocollo@bl.legalmail.camcom.it

7 marzo 2013
Prot. 68/cl-PS/13

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre -Venezia, 

Egr. Presidente,
in ottemperanza all’art. 8, comma 3 del D.M. 156/2011, alcune Camere di Com-
mercio delle province del Veneto hanno dato vita alle Consulte Provinciali dei liberi
Professionisti, quale organo Consultivo della Camera medesima.
Da nostre informazioni ci risulta che la Camera di Commercio di Belluno abbia già
costituito una propria consulta senza che l’Ordine Regionale dei Geologi del Veneto
sia stato contattato.
EvidenziandoLe che la competenza territoriale regionale dello scrivente Ordine Pro-
fessionale comprende logicamente anche quella provinciale, Le chiedo formal-
mente di integrare tra i componenti nominati della citata Consulta anche un rap-
presentante dell’Ordine dei Geologi della Regione del Veneto e di essere invitati alla
prossima seduta.
Nel rimanere in attesa di un positivo riscontro, mi è gradita l’occasione per inviarLe
i più distinti saluti.

Il Presidente
Dott. Geol. Paolo Spagna

STIENTA - Venerdì a Stienta è stata or-
ganizzata una giornata informativa sul ri-
schio sismico e idrogeologico rivolta a
più di 130 alunni provenienti dalla scuola
media locale, ai quali si sono aggiunti
una cinquantina di alunni provenienti dalla
scuola del Comune di Paese della Pro-
vincia di Treviso. Innovativi i metodi di
comunicazione sperimentati dall’Ordine
dei geologi per tentare di diffondere la
cultura della prevenzione del rischio geo-
logico nel mondo scolastico con lin-
guaggi comprensibili, chiari ed efficaci.
Successivamente 6 alunni della scuola
media di Paese che erano stati preventi-
vamente preparati dall’Ordine e dai pro-
pri docenti hanno spiegato ai compagni

di Stienta il rischio sismico del nostro ter-
ritorio utilizzando una presentazione visiva
già predisposta. Nel frattempo gli alunni
di Paese sono stati accompagnati sugli
argini del P0 e sulle località colpite dalla
grande alluvione del 1951 per far com-
prendere il rischio idraulico e l’importanza
della difesa idrogeologica del territorio.
L’iniziativa, che ha avuto un grande suc-
cesso grazie al contributo essenziale del
corpo docenti e dei vertici scolastici di
Stienta e di Paese e del sindaco di
Stienta Fabrizio Fenzi, si inserisce all’in-
terno di un corposo progetto promosso
dall’Ordine dei geologi del Veneto a fa-
vore della popolazione e dell’ammini-
strazione del Comune di Stienta costituito

da attività tecniche, pianificatorie e di in-
formazione rese possibili dal concorso
volontario di una cinquantina di geologi
professionisti provenienti da tutto il Ve-
neto. Un’altra interessante iniziativa è pre-
vista per il 5 aprile con una rappresenta-
zione teatrale rivolta ai circa 200 bambini
della scuola materna e di quella elemen-
tare di Stienta organizzata dall’Ordine
con la collaborazione della compagnia
teatrale Teatro Giochetto di Brescia. Si
tratta di uno spettacolo con burattini dal
titolo “Un giorno movimentato, che la
terra abbia tremato?”. Una divertente pa-
rodia per insegnare ai più piccoli cos’è un
terremoto e come ci si deve comportare
in questa situazione.

STIENTA Venerdì scorso la giornata informativa
del 27 marzo 2013tratto da
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Bilancio di previsione 2013
NOTE PRELIMINARI
Il bilancio di previsione 2013 è stato redatto secondo i principi civilistici in ma-
teria di bilancio conformi alla L. 208/1999 che dispone che gli enti e gli orga-
nismi pubblici, di cui al decreto legislativo 29/1993, tra cui gli Ordini
professionali, devono adeguare il sistema contabile ed i relativi bilanci alla legge
n. 94/1997.

OBIETTIVI E CRITERI
Le previsioni economiche del 2013 rispecchiano le attività che l’Ordine dei Geo-
logi del Veneto ha in previsione per il prossimo anno:
a) Svolgimento delle normali funzioni istituzionali e quelle di normale ammini-

strazione 
b) Attività di stretta collaborazione con altri OO.RR. e con CNG 
c) Collaborazione con organi di informazione e con la stampa
d) Favorire l’attività professionali ai giovani
e) Dialogo con Amm.ni pubbliche locali e con l’Università
f) Organizzazione di corsi di aggiornamento
g) Elezioni Consiglio Ordine Regionale dei Geologi.
Il bilancio previsionale, seguendo lo schema fornito dal Consiglio Nazionale, è
suddiviso, in Centri di responsabilità e  in Titoli ripartiti in Unità previsionali di
base o categorie. 

ENTRATE
Le entrate relative al bilancio previsionale 2011 sono relative ai seguenti Titoli:
a) Titolo I: entrate tributarie (titolo I) – quote di iscrizione all’Albo e Tasse di

iscrizione, entrate per organizzazione corsi di aggiornamento
b) Titolo II: Trasferimenti da parte di enti Pubblici
c) Titolo III: entrate Extra tributarie – Certificati, timbri, pareri di congruità inte-

ressi bancari.
Il Titolo I costituisce più del 90% delle entrate del Bilancio. Le quote di iscrizione
all’Albo per l’anno 2013 sono state deliberate dal Consiglio dell’Ordine Regio-
nale dei Geologi (Del. 44/12 del 28/09/2012) come segue:

Le quote di iscrizione sono rimaste costanti nell’ultimo triennio. Sono state pre-
viste entrate per € 23.400,00 derivanti dalle quote di partecipazione ai corsi di
aggiornamento.
Per circa 6% sul totale le entrate sono costituite dal titolo III. In merito, il Con-
siglio ha deliberato di non apportare alcuna variazione sul costo dei servizi of-
ferti (vidimazione parcelle, certificati, timbri) rispetto al 2012.

USCITE
Le uscite relative al bilancio previsionale 2013 sono relative ai seguenti Titoli:
a) Titolo I “Spese correnti”: attività del Consiglio – stampa – funzionamento

sede – spese generali – oneri finanziari – organi istituzionali.
b) Titolo II: “Spese in conto capitale”: Gestione ammin.va sede 
c) Titolo III: “Estinzioni mutui” 
d) Titolo IV: “Partite di giro”.

n° iscritti dicembre 2012 ANNO 2011 ANNO 2012 ANNO 2013
Albo Professionale (Sez. A) 396 € 270.00 € 270.00 € 270.00

Albo Professionale (Sez. B) € 270.00 € 270.00 € 270.00

Elenco Speciale (Sez. A) 65 € 50.00 € 50.00 € 50.00

Elenco Speciale (Sez. B) € 50.00 € 50.00 € 50.00

Albo professionale (Sez. A) < 4 anni 38 € 130.00 € 130.00 € 130.00

Albo professionale (Sez. B) > 4 anni 1 € 270.00 € 270.00 € 270.00

Albo professionale (Sez. B) < 4 anni € 130.00 € 130.00 € 130.00



VENETO Geologi • n. 818 attività dell’ordine

Per le uscite, le categorie in cui si possono determinare i costi (affitto, spese
condominiali, assicurazioni, personale, contratti assistenza) questi sono stati
assunti tali e quali, salvo gli eventuali aumenti fisiologici. Per le altre uscite non
quantificabili esattamente nel bilancio preliminare si è proceduto ad una stima
sulla base dei consuntivi del periodo 2010-2011 e sulla base delle indicazioni
programmatiche del Consiglio.

I criteri così adottati non hanno deter-
minato significativi scostamenti ri-
spetto ai bilanci precedenti accetto
per le seguenti categorie di bilancio:
a) Attività di organizzazione con-

vegni e corsi: è prevista una
spesa di € 23.000,00 per coprire il
costo delle attività per l’organizza-
zione di corsi e convegni. Questi
costi saranno coperti dalle mag-
giori entrate derivanti dalle quote
di iscrizione a questi eventi forma-
tivi.

b) Elezioni Consiglio dell’ordine
Regionale: è prevista una spesa
di € 4.500,00 per le elezioni in par-
ticolare per le spese postali, spese
di stampa, rimborso per gli scru-
tatori.   

USCITE (confronto: previsione 2012 - previsione 2013)

ENTRATE
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USCITE



Introduzione

10 anni della nostra Associazione
meritano un festeggiamento parti-
colare e meritano che il Turismo geo-
logico si faccia meglio conoscere e
vada a ricercare e promuovere le
possibili strategie per la creazione
di una rete tra gli operatori del com-
plesso e variegato sistema che dia-
loga e si muove attorno alla promo-
zione ed all’offerta del territorio. 
Un territorio che offre paesaggi emo-
zionali ed estetici, ma anche la con-
cretezza di un substrato ricco di tesori
da studiare, divulgare e proteggere.
Siamo guidati dalla consapevolezza
che il turismo sia un fenomenale strumento di divulgazione
della conoscenza ed un modo di avvicinare non solo ai luo-
ghi ed alla vita che in quei luoghi si svolge, ma anche ai modi
ed ai processi naturali e culturali. Viaggiare è un modo unico
di aprire la mente…e, perché no! anche il cuore.
Questo 5° Congresso vuole continuare lungo la strada già
percorsa e offrire ancora una volta l’opportunità di far co-
noscere le più recenti iniziative in campo geoturistico, che
si stanno realizzando nelle diverse realtà italiane e ampliare
il dibattito, che sempre più si sta vivacizzando sui problemi
e le strategie dell’informazione e della divulgazione delle
Scienze della Terra. Lo scopo principale è quello di gene-
rare un interesse sociale e politico verso il patrimonio geo-
logico, in maniera sempre più diffusa e condivisa.
Le tematiche che saranno affrontate nel Congresso do-
vranno offrire ad esponenti della comunità scientifica e pro-
fessionale, da una parte, e ad operatori turistici e di pubblici
amministratori, dall’altra, un contributo concreto di colla-
borazione e di proposte formative-informative volte ad un
comune interesse. 
Dopo gli impegni dei soci di G&T per la piena realizzazione
dei progetti legati all’anno del Pianeta Terra che hanno vi-
sto la realizzazione della Via GeoAlpina e del recentissimo
Viaggio di Goethe in Italia, oggi avviamo un nuovo per-
corso di stretta collaborazione con l’Ordine Nazionale dei
Geologi ed i Geoparchi dell’ European Geopark Network.
Finalità sono la valorizzazione dei beni culturali, non sol-
tanto geologici (paesaggi e siti naturali), ma anche una più
diffusa conoscenza, di base e non specialistica, delle op-
portunità che il territorio offre al turista e al viaggiatore. Infatti
un turismo culturale, anche di tipo geologico, contribuisce a
generare conoscenza sulla varietà e sulla ricchezza del no-
stro paesaggio, e sulla geodiversità nel caso specifico, e a
suscitare consapevolezza del valore di questo bene non sol-
tanto per le singole realtà locali, ma anche per la società in
generale. In altre parole, pensiamo che il termine “turismo”
possa e debba contenere nei suoi significati anche la con-
sapevolezza e la valorizzazione di un patrimonio condiviso.

Come si articola il congresso

Il Congresso di Bologna 2013 si
svolgerà secondo le seguenti mo-
dalità:
a) due giornate saranno dedicate
alle sessioni orali ed alla sessione
poster
b) la sessione poster del decennale
realizzata in collaborazione con il
Museo Civico di Scienze Naturali di
Bergamo, dopo l’appuntamento di
Bologna diventerà una mostra 
c) durante le due giornate dedicate
ai lavori del Congresso, si terranno:
la Tavola Rotonda “Una professione
turistica: il Geologo. Da Ardito Desio

1947 a oggi”  e  l’Assemblea dei Soci dell’Associazione Ita-
liana di Geologia e Turismo
d) il Congresso proseguirà sul territorio con le proposte del
G&Tday 2013.
Sono previste le seguenti sessioni tematiche:
1) Paesaggio Culturale e Geodiversità
2) Geo-archeoturismo urbano e rurale
3) Dall’affioramento al costruito
4) I luoghi del turismo geologico: dalla percezione del rischio
alla divulgazione per la conservazione
5) Sinergie, strategie ed applicazioni tecnologiche per la di-
vulgazione geo-turistica
6) Il turismo geologico: Aree Protette e Geoparchi
7) Luoghi, sapori e suoni del geo-benessere

Sono stati richiesti i crediti formativi all’Ordine nazionale
dei Geologi.
Per motivi organizzativi, chiunque intenda partecipare al
Congresso (soci G&T e non) è invitato a compilare in ogni
sua parte l’allegata scheda di pre-iscrizione ed inviarla al
più presto alla Segreteria Organizzativa.
Gli Autori, che intendono presentare una relazione o un po-
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invertire tali tendenze, sono state spe-
rimentate diverse proposte tecniche,
che prevedono di utilizzare cave di
ghiaia dismesse come bacini di infil-
trazione (Rinaldo et al., 2010) oppure
superfici agricole e forestali (AFI) per in-
filtrare acqua nel sottosuolo nei pe-
riodi non irrigui (Dal Prà et al., 2010). 
In aggiunta ai metodi estensivi, che
per il conseguimento di risultati signifi-
cativi necessitano di aree vaste, sono
state avviate iniziative pilota di Mana-
ged Artificial Recharge (MAR) tramite
sistemi puntuali. Tali impianti, basati
sostanzialmente sulla realizzazione di
pozzi verticali disperdenti, rappresen-
tano una tecnologia ampiamente con-
solidata ed evoluta in ambito interna-
zionale (Scott e Aron, 1967; AA.VV.,
2005-2007). Le strutture in parola pos-
sono essere ritenute di semplice rea-
lizzazione ed a basso costo, risultando
utilmente impiegabili in zone di alta
pianura, che, come è noto, sono par-
ticolarmente vocate a tale finalità sotto
il profilo geologico ed anche per gli
aspetti idraulici.
Esse vengono connesse con il reti-
colo consortile delle rogge e permet-
tono di immettere in falda il surplus
idrico durante la stagione di riposo ir-
riguo. In questa memoria si descri-
vono risultati e prospettive di sviluppo

riconducibili a sperimentazioni di primo
approccio su pozzi di ricarica a largo
diametro, promosse a partire dal 2009
dall’Amministrazione Provinciale di Vi-
cenza e realizzate dal Consorzio di
Bonifica Alta Pianura Veneta con il
supporto scientifico ed operativo di
Sinergeo. Le attività tecniche hanno
preso avvio presso due siti in comune
di Cornedo Vicentino (A,B), interes-
sando di fatto l’acquifero infravallivo di
subalveo del torrente Agno. Succes-
sivamente si è scelto di sviluppare il
progetto anche in altri settori della pro-
vincia vicentina, dal momento in cui il
materasso alluvionale ed indifferen-
ziato di alta pianura risulta particolar-
mente appropriato allo sviluppo dei
temi in argomento. Sono stati per-
tanto selezionati altri siti pilota, a Mon-
tecchio Precalcino (C) ed a Sarcedo
(D), presso i quali sono state estese le
iniziative di ricerca, gli impianti ed i
monitoraggi. A partire dal mese di lu-
glio 2012 è stato infine realizzato, an-
cora in comune di Sarcedo (loc. Ma-
donnetta), un nuovo campo pozzi (E),
associato al quale si individuano, sia
per localizzazione geoidrologica che
per la peculiare potenzialità idraulica,
importanti attese di ricarica e di ap-
profondimento tecnico specialistico a
livello locale. 

Premesse

Negli ultimi decenni il sistema acquifero
vicentino è stato interessato da un cre-
scente utilizzo della risorsa idrica sot-
terranea sia per gli usi civili, che per
quelli agricoli ed industriali. In aggiunta,
la concorrenza di altri fattori determi-
nanti, di tipo naturale ed antropico, ha
contribuito in differente misura a ridurre
i quantitativi idrici di reintegro dei sistemi
idrogeologici. Le variazioni climatiche
globali dei regimi di precipitazione, l’ur-
banizzazione ed il consumo del territo-
rio nelle zone di ricarica, le modifiche de-
gli alvei fluviali piuttosto che le
trasformazioni dei sistemi irrigui dalle
tradizionali configurazioni a scorrimento
verso quelle a pioggia rappresentano i
principali motivi alla base delle fenome-
nologie in atto. Da anni ormai si assiste
pertanto ad un progressivo abbassa-
mento dei livelli della falda freatica pe-
demontana, con conseguente perdita
delle portate di sfioro alle risorgive e
marcata riduzione anche delle quote
piezometriche della media e bassa pia-
nura veneta, osservate attraverso una
fitta rete di pozzi profondi intercettanti gli
acquiferi confinati multifalda (Passadore
et al., 2010). 
Con l’obiettivo di mettere a punto so-
luzioni efficaci e sostenibili in grado di
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sbocchi degli affluenti. Nei pressi del-
l’area di realizzazione dei pozzi bevitori
il substrato profondo (bedrock) è lo-
calmente costituito da termini tufacei
probabilmente alterati: esso si individua
verosimilmente alla profondità di sva-
riate decine di metri dal piano di cam-
pagna.

Lo schema idrogeologico concettuale
del bacino è caratterizzato da un fondo
impermeabile e da una sovrastruttura
porosa, costituita dalle alluvioni di fon-
dovalle. 
In questo settore è presente un unico
acquifero di tipo libero, connesso
idraulicamente con il subalveo del tor-

rente che solca la piana. 
Presso il campo pilota di
Cornedo Vicentino la super-
ficie freatica soggiace a circa
15 metri da p.c. ed è carat-
terizzata da un gradiente me-
dio piuttosto elevato, dell’or-
dine di 1.0-1.5 %.
L’andamento del campo di
flusso locale appare stretta-
mente vincolato dalla morfo-
logia dell’apparato sedimen-
tario quaternario: le linee
isofreatiche risultano appros-
simativamente disposte or-
togonalmente all’asse vallivo
ed a quello idrologico, diret-
trice quest’ultima che defini-
sce in modo univoco anche
la direzione dei deflussi sot-
terranei della falda. 
La nuova area di studio in
loc. Madonnetta di Sarcedo
si colloca invece nell’alta pia-
nura alluvionale vicentina. 

Inquadramento 
territoriale dei siti pilota

Le aree prescelte per valutare l’oppor-
tunità di impiego di strutture verticali
disperdenti al fine di infiltrare quantita-
tivi significativi di acqua nel sottosuolo
risultano essere:
− l’acquifero infravallivo di sub-

alveo del Torrente Agno,
− ed il sistema indifferenziato

dell’Alta Pianura vicentina.
La porzione di piana infraval-
liva in cui sono stati costruiti i
pozzi disperdenti di Cornedo
Vicentino è costituita da una
sequenza di terreni quater-
nari sciolti poggiante sul sub-
strato roccioso (vulcaniti e
calcari) che affiora sui fianchi
della piana a costituire le dor-
sali dei Lessini.
I depositi alluvionali presso la
media valle del T. Agno risul-
tano formati in prevalenza da
ghiaie sabbiose con ciottoli,
con grado di cementazione
variabile.
La componente fine limoso-
argillosa risulta essere scarsa,
con tendenza all’aumento
degli spessori delle lenti in
prossimità dei versanti e degli

Fig. 1 - Ubicazione dei siti di ricarica a mezzo dei pozzi disperdenti

Fig. 2 - Contesto idrogeologico dell’area di Cornedo Vicentino.
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L’alimentazione della falda è garantita
soprattutto dalla dispersione idrica che
si verifica dagli alvei ghiaiosi dei corsi
d’acqua al loro sbocco vallivo; secon-
dariamente l’infiltrazione diretta degli
apporti meteorici e delle acque irrigue
contribuiscono alla formazione dei de-
flussi sotterranei.

Primi risultati nell’area di
Cornedo

Le prime azioni finalizzate alla ricarica
artificiale della falda acquifera sono
state intraprese nel marzo del 2009,
realizzando 2 siti sperimentali. I pozzi
disperdenti si ubicano in aree pubbli-
che messe a disposizione dal Comune
di Cornedo Vicentino e sono alimen-
tati, nel periodo da ottobre a marzo,
dalle acque della roggia dei Lecchi.
La struttura impiantistica dei campi

prova, che nel primo caso vede la pre-
senza di due pozzi in serie mentre nel-
l’altro prevede un pozzo singolo, è
stata ottimizzata in base ai riscontri
geologici specifici, derivati nel corso
delle indagini geognostiche e di para-
metrizzazione geotecnica del sotto-
suolo. Per valutare l’efficienza del si-
stema è stato altresì attuato un
rigoroso programma di controllo, arti-
colato in misure automatiche ed in
continuo delle portate derivate e dei li-
velli di falda. Nel corso dell’esercizio si
è anche provveduto a svolgere accer-
tamenti a campione di laboratorio, al

fine di mantenere un costante e siste-
matico controllo sui caratteri idrochi-
mici e batteriologici delle acque im-
messe . 
Il monitoraggio della ricarica è stato
ottenuto installando attrezzature idro-
metriche entro tubo di calma in pros-
simità dell’adduttore e sensori di livello
e temperatura in configurazione re-
mota nei tubi piezometrici asserviti al
campo pilota. 
Alcune prove sperimentali di taratura,
eseguite regolando a gradini progres-
sivi l’apertura della paratoia posta a
monte delle tubazioni dirette ai pozzi di
ricarica, hanno permesso di stabilire
una relazione analitica tra i tiranti idrau-
lici in ingresso al sistema disperdente
e le portate infiltrate.
Le elaborazioni dei dati di regime ac-
quisiti nell’arco del periodo disponibile
hanno infine fornito informazioni inte-
ressanti circa i volumi d’acqua reinte-
grati artificialmente nella struttura idro-
geologica, ovvero sulle portate
specifiche di esercizio associate agli
impianti in parola e riferite al contesto
geotecnico in discussione. 
Le misure indicano che nei primi 25
mesi di gestione degli impianti (agosto
2009 – settembre 2011) sono stati
reimmessi nell’acquifero libero quanti-
tativi di acqua superiori a 2.500.000
mc (Sottani A. e Pedron R., 2010). 
A tale volume, variabile sul periodo in
base alla disponibilità idrica al collettore
consortile (i valori massimi invernali si

Con riferimento al modello strutturale
formulato per schematizzare la situa-
zione litostratigrafica della pianura ve-
neta (Sottani et. al., 1982), in questa
porzione della fascia pedemontana il
sottosuolo è costituito da una coltre di
materiali sciolti appartenenti alle co-
noidi alluvionali del T. Astico. Questi
depositi presentano spessori ingenti,
anche di alcune centinaia di metri, e
sono caratterizzati da pezzatura gros-
solana prevalente. Progredendo verso
sud, oltre la linea superiore delle risor-
give, compaiono i primi orizzonti argil-
losi che, a varia profondità, si interca-
lano alle ghiaie, determinando il
passaggio graduale dal sistema indif-
ferenziato al sistema multifalde in pres-
sione. 
Oltre la fascia dei fontanili il sottosuolo
appare infine strutturato in alternanze
di strati di sabbie e ghiaie e di livelli ar-
gilloso-limosi. Gli acquiferi del sistema
multifalde, che ospitano le falde idriche
in pressione, riducono progressiva-
mente il proprio spessore, fino ad
esaurirsi, progredendo verso la linea di
costa.
Nella zona di Sarcedo la superficie
della falda freatica si rinviene ad una
profondità di circa 25 – 30 m dal piano
campagna, in relazione alle diverse fasi
del proprio regime. 
La direzione locale dei deflussi è orien-
tata, indicativamente, da NNE a SSO
e la cadente piezometrica assume va-
lori dell’ordine dello 0.4 %. 

Fig. 3 - Schema strutturale della pianura veneta e contesto idrogeologico dell’area di Sarcedo (Rinaldo et al., 2006)
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da 4 strutture verticali disperdenti po-
ste in serie. Il campo di loc. Madon-
netta si ubica in un’area verde pubblica
concessa gratuitamente dal Comune
di Sarcedo ed è alimentato dalla rog-
gia Verlata, che trae origine dal canale
irriguo principale Mordini. 
I 4 pozzi disperdenti sono costituiti cia-
scuno da 8 anelli in calcestruzzo a pa-
rete laterale forata, di altezza pari 50
cm e di diametro interno di 200 cm. Gli
elementi modulari sono posati l’uno
sopra l’altro per una altezza comples-
siva di circa 4 metri: la struttura è com-
pletamente interrata e risulta immersa
entro un materasso di pietrisco, che
costituisce il drenaggio di base e late-
rale, in continuità con i terreni naturali. 
Nella fattispecie lo scavo è stato spinto
fino ad una profondità di circa 6.0 me-
tri, interessando depositi ghiaiosi con
ciottoli in matrice sabbiosa color noc-

ciola - grigio chiaro a conducibilità
idraulica medio-elevata. 
Il ripristino dei luoghi è stato ottenuto
reimpiegando materiale granulare
inerte esitato dai lavori di movimento
terra e riporto di terreno vegetale fino
al raggiungimento del piano di cam-
pagna originario. 
I pozzi disperdenti sono alimentati da
un’opera di presa posta in fregio alla
roggia Verlata e costituita in sintesi da
una griglia di protezione e da una para-
toia in ferro per la regolazione della
quantità d’acqua immessa. Un si-
stema di tubazioni distribuisce la por-
tata d’acqua derivata ai pozzi a largo
diametro. Lungo la canaletta di collet-
tamento sono stati installati pozzetti in
calcestruzzo per le ispezioni, le verifi-
che di funzionalità sul medio termine e
per le eventuali manutenzioni in corso
d’opera.

annullano di fatto nel corso della sta-
gione irrigua), compete una portata
media ragguagliata su base annua di
poco inferiore ai 3500 mc/g. 
Considerando un consumo medio
giornaliero procapite intorno ai 250 l/g,
se ne deduce che i due impianti pilota
di Cornedo nella prima fase di gestione
hanno permesso di reintegrare nel sot-
tosuolo quantitativi d’acqua pari ai
consumi idrici di circa 13.500 persone,
che corrisponde ad una popolazione
superiore a quella residente nel co-
mune (12.042 abitanti - dati SISTAR al
31 dicembre 2010).

Il nuovo campo pozzi di
Sarcedo

In relazione agli esiti preliminari sopra
discussi nel luglio 2012 è stato com-
pletato un nuovo sito pilota, costituito

Fig. 4 - Caratteristiche costruttive del campo pozzi: sezione tipo e particolari costruttivi (fonte: Consorzio APV)

Fig. 5 - Opera di presa sulla roggia Verlata, geometria dei pozzettoni di ispezione e stato dei luoghi a fine lavori
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levati campioni di terreno per la clas-
sificazione granulometrica di labora-
torio dei materiali. In corrispondenza ai
medesimi intervalli di profondità sono
state condotte in avanzamento prove
di parametrizzazione idrogeologica in
foro secondo il metodo Lefranc. 
I test indicano valori di conducibilità
idraulica del sottosuolo mediamente
intorno a 1.5E-04 m/s. 

All’interno del piezometro è stata
installata una sonda ad acquisizione
automatica, che consente di regi-
strare in continuo e con frequenza
oraria il battente idraulico e la tem-
peratura dell’acqua sotterranea. Pe-
riodicamente nel tubo profondo e
nei “piezometri a pelle” posti in ade-
renza alle strutture disperdenti, po-
tranno essere organizzate sessioni
di misura multiparametriche delle
acque e campagne di spurgo e pre-
lievo per le analisi chimiche di ca-
ratterizzazione.
Nel mese di ottobre 2012 è stato atti-
vato il sistema di ricarica per collau-
dare preliminarmente i pozzi disper-
denti: il tracciato del monitoraggio
piezometrico rappresentato nella fi-

gura seguente ha evidenziato una
marcata interferenza sull’anda-
mento dei livelli di falda, relaziona-
bile alla azione disperdente dovuta
al campo pozzi.
Per il monitoraggio delle portate in
ingresso è stato installato un dispo-
sitivo idrometrico entro un pozzet-
tone di controllo posto in linea tra la
roggia e le tubazioni di distribuzione.

Sono previste a seguire campagne
di misura della portata differenziale
presso la roggia mediante corren-
tometro doppler, in ordine alla rico-
struzione della funzione analitica
che lega i battenti idrici in ingresso
alla portata dispersa. 
Sulla scorta dei dati disponibili allo
stato attuale delle conoscenze si
stima che ciascun pozzo del campo
di Sarcedo sia in grado di immettere
in falda portate istantanee fino a
150 – 200 litri al secondo. 
In quest’ottica la reimmissione in
falda di 8-10 milioni di metri cubi
d’acqua all’anno, volume significa-
tivo alla scala di bilancio idrogeolo-
gico provinciale, si prefigura un ri-
sultato raggiungibile.

Nell’area sono stati inoltre installati tubi
piezometrici ed idrometrici, idonei ad
ospitare la strumentazione di misura
necessaria ad acquisire i dati di ge-
stione del sistema. Similmente a
quanto descritto per l’area di Cornedo
i dati saranno utilizzati per determi-
nare la capacità di ricarica specifica e
totale del campo pozzi nei prossimi
anni di sperimentazione.

Si tiene a precisare che per il monito-
raggio della falda è stato apposita-
mente realizzato un sondaggio geo-
gnostico profondo: il perforo è stato
realizzato con metodica a carotaggio
continuo per approfondire la cono-
scenza della serie litostratigrafica locale.
Il tubo piezometrico è stato spinto a una
profondità superiore ai 45.0 m da p.c.,
in modo da assicurare condizioni di in-
tercettazione della tavola d’acqua anche
in condizioni idrogeologiche di magra.
Il sondaggio, realizzato alcuni metri
di distanza dall’impianto ed in posi-
zione sottogradiente rispetto ai poz-
zi disperdenti, consente di apprez-
zare le variazioni di livello conseguenti
all’esercizio della ricarica artificiale. 
In corso di perforazione sono stati pre-

Fig. 6 - Sondaggio di controllo attrezzato a piezometro: vedute particolari e panoramiche del cantiere

Fig. 7 - Prova Lefranc in foro a carico variabile: vedute di campo e curva di restituzione
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• la compatibilità delle iniziative di ri-
carica con altre fruizioni della risorsa
idrica superficiale (uso energetico).

Nel corso della gestione dei siti pilota
prevista a medio-lungo termine sarà
focalizzata l’attenzione su altri impor-
tanti aspetti quali:
• l’efficacia dei piani di monitoraggio,
• le esigenze manutentive delle opere,
• la correlazione tra le azioni di MAR

descritte e le componenti del bilan-
cio idrogeologico. 

Ulteriori importanti approfondimenti su
queste tematiche di indubbio rilievo
sociale, territoriale ed economico alla
scala locale, sono previsti nell’ambito
del Progetto LIFE + AQUOR, che tra i
propri partner vede ancora la Provincia
di Vicenza ed il Consorzio Alta Pianura
Veneta, impegnati con autorevoli enti e
soggetti, diversamente interessati alla
gestione sostenibile ed alla salvaguar-
dia delle risorse idriche pregiate.
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Considerazioni 
conclusive

Nel territorio vicentino sono stati im-
plementati alcuni progetti pilota per va-
lutare le possibilità di ricaricare le falde
idriche sotterranee per mezzo di varie
tecnologie, tra le quali si annovera
quella dei pozzi verticali disperdenti a
largo diametro. 
I primi risultati ottenuti, oggetto di que-
sto contributo tecnico, confermano
dati interessanti di gestione e signifi-
cative prospettive di sviluppo.
Il sistema, ad oggi sviluppato secondo
configurazioni impiantistiche semplici,
mette in luce numerosi elementi favore-
voli che, nel loro insieme, suggeriscono
l’opportunità di uno sviluppo areale del-
l’iniziativa. Si segnalano a tal riguardo:
• la facilità operativa e l’economicità

della realizzazione delle opere (lavori
e forniture). Per la realizzazione dei 4
pozzi di infiltrazione a Madonnetta di
Sarcedo, ad esempio, sono stati
spesi complessivamente 60.000 €,
ne deriva che il costo per realizzare
un singolo pozzo è di circa 15.000 €,

• la ridotta esigenza di spazi operativi,
utile al posizionamento in piccoli am-
biti, anche in fregio a collettori di po-
tenziale interesse idraulico, 

• il limitato impatto ambientale (in
quanto i pozzi di infiltrazione sono
completamente sotterranei e non vi-
sibili esternamente),

• l’effettiva capacità disperdente, atte-
stata dalle esperienze ad oggi con-
dotte in territorio vicentino,

• la facilità dei controlli quantitativo e
qualitativo, a supporto dei più rigo-
rosi criteri di igiene e salute pubblica
nell’ambito della salvaguardia delle ri-
sorse idropotabili,

• l’assenza di problematiche di sicu-
rezza,

Fig. 8 - Andamento del livello di falda al piezometro del campo di loc. Madonnetta (Sarcedo)
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Dott. Geol. Renato BARTOLOMEI
Libero professionista in Vicenza

1. La “Geologia” 
prima del 1963

Quest’anno 2013 l’Ordine Nazionale dei
Geologi compie cinquant’anni, dieci lustri,
mezzo secolo, un tempo che sembra lun-
ghissimo. Altri Ordini professionali esistono
da secoli; siano essi di buon auspicio. 
Passati i primi trent’anni l’Ordine Nazionale
dei Geologi si scisse in più Ordini a livello
regionale; non si arrivò fortunatamente al-
l’Ordine Provinciale.
Nei primi anni ‘60, quando mi laureai in
“Scienze geologiche”, non esisteva la fi-
gura del “geologo professionista”; nella
cultura ufficiale e nell’opinione pubblica il
geologo era un particolare studioso che
guardava al passato, quello molto lontano
delle “ere geologiche” quando la terra,
nella sua continua evoluzione, faceva e
disfaceva montagne, valli, pianure, mari,
ecc.; allo studioso di geologia non era ri-
chiesto di guardare al futuro e men che
meno al presente.
Questa facoltà universitaria, di recente isti-
tuzione, era una specie di deviazione spe-
cialistica delle “Scienze Naturali” e non
esisteva in molte Università.
Perchè nacque non è ancora ben chiaro;
si diceva allora che alcuni “fondatori” pro-
venissero del “potere petrolifero”, cioè dal-
l’E.N.I. (con a capo il grande Ing. Mattei),
che gestiva allora in tutto il mondo molti
centri estrattivi di petrolio bisognosi di tec-
nici specializzati nell’attività di ricerca nel
sottosuolo e che altri “fondatori” si trovas-
sero nel mondo universitario e volessero
svincolarsi dalla tradizionale Facoltà delle
Scienze Naturali al fine di creare spazi per
nuovi Professori e Assistenti; malevol-
mente si parlò di una nuova “casta”.
Le esigenze dell’E.N.I. e quelle universita-
rie è possibile che furono la premessa per
la nascita dell’Ordine Nazionale dei Geo-
logi e del “Geologo professionista”.
Di questo evento parlò favorevolmente per-
fino la televisione; così, quasi per incanto, le
aule del Corso di Geologia si riempirono
(non c’erano più posti a sedere se non sul
pavimento !) di studenti che nel giro di qual-
che anno divennero “Dottori in Geologia”.
Sfortunatamente il numero di laureati fu da
subito spropositato rispetto alle reali esi-

genze del mercato del lavoro; anche le
fantomatiche occupazioni all’E.N.I. si ri-
dussero rapidamente fino a terminare per
mutamenti delle politiche economiche a li-
vello internazionale; ora il mercato interno
italiano doveva farsi carico di questi nuovi
professionisti.
Fu così che alcuni “personaggi”, sicura-
mente bene introdotti nell’ambiente cultu-
rale, politico ed economico del tempo, si
incontrarono per trovare una soluzione che
si concretizzò con la nascita nel 1963 del-
l’Ordine Nazionale dei Geologi.
Al nuovo Ordine, con unica sede a Roma,
potevano iscriversi i laureati in Scienze
Geologiche e inizialmente anche quelli in
Scienze Naturali, purché con tesi ad indi-
rizzo geologico, che presentavano una
documentazione attestante una certa at-
tività in questo nuovo settore lavorativo; fu
la corsa ai “falsi”.
Vale ricordare che prima di arrivare a que-
sta conclusione ci furono vari incontri tra i
potenziali aspiranti a questa professione;
nel Veneto fu il Museo di Scienze Naturali
di Verona a dare ospitalità alle molte decine
di partecipanti che, in religioso silenzio,
ascoltarono i discorsi di alcuni “illuminati”
sui contenuti della nuova professione che,
a loro dire, avrebbe avuto un futuro pieno
di soddisfazioni culturali ed economiche.
Anch’io, giovane laureato inesperto e spe-
ranzoso, partecipai a queste riunioni; diedi
disinvoltamente la mia immediata disponi-
bilità a fare gratuitamente la “staffetta” per
portare (allora non c’era il fax) i resoconti di
queste riunioni a personaggi importanti di
“chiara fama”; fu così che, all’Università di
Milano, potei stringere la mano del famoso
Prof. Desio, capo della gloriosa spedizione
al K2 e futuro presidente di questo Ordine
in fieri.
La maggior parte dei partecipanti a queste
riunioni era formata dai semplici laureati,
forse con qualche fantasiosa idea su que-
sta professione, ma che nel frattempo
svolgevano, per sopravvivere economica-
mente, le più svariate professioni, da in-
segnante nella Scuola Pubblica a rappre-
sentate dei più disparati prodotti (quelli
farmaceutici in particolare); i più intrapren-
denti cercavano di inserirsi nello stesso
mondo universitario. 

Questo, grosso modo, era allora il varie-
gato mondo dei Geologi che, vale ricor-
dare, avevano tutti in comune il possesso
della “maturità” o dei licei classici o di quelli
scientifici, indispensabile allora per fre-
quentare l’Università; solo in seguito furono
ammessi i diplomati in materie tecniche.
É opinione condivisa che il mondo acca-
demico non fu all’altezza della situazione;
la maggior parte dei Docenti era chiusa,
come in una casta, in un ristretto mondo
culturale mirante principalmente alla car-
riera universitaria; non mancarono ovvia-
mente importanti eccezioni.
Differente era la situazione delle altre Facoltà
e dei relativi Ordini professionali; Ingegneri,
Architetti, Medici, Avvocati, ecc. avevano
una lunga, talora secolare, storia di espe-
rienze cui fare riferimento per orientarsi nel
presente e per proiettarsi nel futuro.
È opportuno ricordare che nel corso di
Geologia le materie di insegnamento più
importanti erano mineralogia, petrografia,
paleontologia, geologia che, pur nella loro
grande importanza culturale, avevano però
un’impostazione prevalentemente natura-
listica e come tale non particolarmente utili
per la comune attività professionale; la
stessa “Geologia Applicata” era inadeguata
ed estranea alle reali esigenze del mondo
del lavoro. A conferma di questo, si consi-
deri che per la maggior parte dei Geologi il
“terreno”, inteso come suolo e sottosuolo
dove si svolge la maggior parte dell’attività
dei cantieri, era allora praticamente igno-
rato nelle aule universitarie; i materiali gra-
nulari (ghiaia - sabbia) e quelli coesivi (argilla

L’evoluzione della professione 
del geologo a cinquant’anni 
dalla nascita dell’Ordine Nazionale 
INTERPRETAZIONE UN PO’ ROMANZATA
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Parte dell’opinione pubblica si era con-
vinta, o era stata convinta, che questi
eventi catastrofici fossero dipesi da gravi
carenze nella gestione del territorio per
ignoranza sui processi evolutivi dell’am-
biente naturale a causa di inadeguati o
mancanti studi geologi e idrogeologici.
Alcuni organi d’informazione presentarono,
in modo eccessivamente disinvolto, la fi-
gura del Geologo come “salvatore della
Patria” e, al tempo stesso, come “capro
espiatorio” di quanto accaduto e di quanto
si sarebbe potuto ripetere nel futuro.
Sotto l’effetto mediatico di questo clima
pseudoculturale fu avviato il progetto di
costruzione del bacino di raccolta dell’ac-
qua dovuta alle forti precipitazioni da uti-
lizzare successivamente, nella stagione
secca, per l’irrigazione dei campi; era un’i-
dea buona per compensare l’eccesso di
umidità dei periodi piovosi con la siccità di
quelli secchi.
A parte la fattibilità o meno del progetto (di
fatto non si concretizzò), ebbi, quale Geo-
logo, l’incarico di studiare specificata-
mente la natura del sottosuolo per definire
il suo comportamento in conseguenza del
sovraccarico degli argini di contenimento
del bacino idrico e, poiché era noto che il
sottosuolo del sito era costituito da terreni
poco consistenti, il Progettista Ingegnere
mi chiese esplicitamente di quantificare
l’entità dei cedimenti per consolidazione
dei terreni di fondazione e di valutare, più
in generale, la stabilità dell’insieme dell’o-
pera una volta riempita d’acqua.
Dovevo pertanto determinare la dettagliata
stratigrafica e quantificare le principali ca-
ratteristiche fisico-meccaniche dei vari li-
totipi del sottosuolo del sito; roba da non
dormire di notte!
All’Università nel corso di Geologia, che
frequentai tra fine 1950 e inizio 1960, mi
avevano insegnato principalmente a di-
stinguere le rocce sedimentarie da quelle
eruttive o metamorfiche, e nelle sedimen-
tarie a trovare eventuali fossili per la data-

zione, mentre nessuna particolare infor-
mazione mi era stata data sui terreni for-
mati da ghiaie, sabbie, limi e argille; in ef-
fetti su quest’ultimo argomento io, come
ritengo la maggioranza dei Geologi, scoprii
di avere, dopo oltre quattro anni di studi,
un vuoto culturale senza fine. 
Non si sapeva dell’esistenza di specifiche
indagini geognostiche in sito, come il son-
daggio meccanico a rotazione a carotag-
gio a secco con tubi di protezione per il
corretto prelievo dei campioni indisturbati
di terreno o come le prove penetrometri-
che, statiche o dinamiche; cenni si ave-
vano sulle prospezioni elettriche e quelle si-
smiche.
Le prove di laboratorio erano ancora più
misteriose; inesistenti erano le classifica-
zioni dei terreni con i limiti di Atterberg e
l’analisi granulometrica, la determinazione
della resistenza al taglio e della consolida-
zione dei terreni; fantasiosa era la cella
edometrica, strumentazione indispensa-
bile per quantificare i cedimenti dei terreni
coesivi per consolidazione.
La percezione di queste mie carenze cul-
turali mi mise a tal punto in crisi che valu-
tai seriamente l’opportunità di rinunciare
alla proposta di lavoro; tuttavia da testardo
e spericolato non rinunciai.
Ho fatto questo banale richiamo al mio
passato di professionista di neo-Geologo
per ricordare alle “nuove generazioni” con
quali difficoltà culturali e pratiche ebbero a
misurarsi le “vecchie generazioni”.
Cito un altro caso curioso; un Geologo,
professore universitario, disegnò alcuni
diagrammi per evidenziare l’andamento
della variazione del “carico ammissibile”
di un terreno in funzione della profondità
esplorata; i “carichi ammissibili”, determi-
nati ogni 20 cm di profondità del sotto-
suolo esplorato, avevano la stessa fre-
quenza delle misure del penetrometro
statico ed erano stati determinati divi-
dendo per 3 (coefficiente di sicurezza!) i
corrispondenti valori della resistenza alla
punta “qc”.
La punta del penetrometro di 10 cm2 era
stata equiparata ad una generica strut-
tura di fondazione ; queste interpretazioni
non restarono riservate, anzi furono og-
getto di discussioni e altri “geologi esperti
professionisti di allora” non ebbero diffi-
coltà a sostenere che questo modo di in-
terpretare i dati penetrometrici era valido;
eppure questo specifico argomento era
già stato affrontato, risolto e reso pubblico
già da tempo in riviste e trattati scientifici. 
Mi attivai contattando l’ambiente accade-
mico della Geotecnica della Facoltà di In-
gegneria e quello commerciale e impren-
ditoriale di Società, in genere estere, che

- limo) avevano in genere un valore insigni-
ficante forse perché si riteneva che rien-
trassero nella Geotecnica, materia di per-
tinenza della Facoltà di Ingegneria.
In linea di massima questa era la situazione
fino ai primi anni ‘70, proprio quando il
mercato del lavoro incominciava ad espan-
dersi in modo significativo richiedendo tec-
nici esperti nei problemi concreti delle co-
struzioni, quali edifici, strade, ponti, bacini
idrici, cave, miniere, aree di lottizzazione,
discariche ecc.; questi Tecnici avrebbero
dovuto possedere valide conoscenze teo-
riche e pratiche con riferimento alle dispo-
sizioni delle Norme tecniche esistenti in
modo anche da incidere positivamente
sull’organizzazione delle stesse “imprese”.
Sempre a titolo di esempio, ricordo che
alla fine degli anni ‘60 un mio caro amico
Ingegnere mi chiamò perché andassi a
vedere in un cantiere a di Mestre (VE) una
strana strumentazione per l’esplorazione
del sottosuolo; fu così che per la prima
volta vidi concretamente il “penetrometro
statico” olandese a spinta idraulica da 10
ton fissato al terreno con quattro eliche;
per me fu come lo sbarco sulla luna!
Nello stesso cantiere c’era una sonda
meccanica “a rotazione” di costruzione
americana per uso geotecnico; era una
meraviglia vederla funzionare, specie se
paragonata a quella “a percussione” di
uso corrente, e prelevava i campioni di
terreno indisturbato con il campionatore,
tipo Shelby, con le cautele degne degli in-
terventi operatori sugli esseri umani.

2. La “Geologia”
dal 1963 al 1988 

Incominciai a “fare il libero professionista”
quando il nuovo Ordine era solo a livello
nazionale con sede a Roma; delle prime
esperienze lavorative, fatte verso la fine
degli anni ‘60, ne cito una che ritengo in-
teressante quale esempio delle iniziali dif-
ficoltà incontrate e nelle incertezze di que-
sta nuova professione.
Fui, in modo abbastanza generico, inter-
pellato per partecipare allo studio per la
progettazione di alcune opere idrauliche
da eseguirsi in un sito del territorio vicen-
tino soggetto a inondazioni per tracima-
zioni di alcuni corsi d’acqua nei periodi
particolarmente piovosi; il progetto aveva
bisogno di un valido supporto di cono-
scenze geologiche-idrogelogiche-geotec-
niche. L’esigenza di eseguire questo lavoro
nacque come conseguenza della succes-
sione di gravissimi eventi alluvionali degli
anni ‘50 del Fiume Po in Polesine e di altri
eventi simili, non ultimo quello tragico della
frana del Vajont del 1963.



n. 81 • VENETO Geologi
professione 21

inoltre il richiamo alle “zone sismiche”.
In effetti queste Norme ufficializzano la fi-
gura professionale del Geologo e lo inse-
riscono, in qualche modo, nel settore della
“Geotecnica” obbligandolo a prendere atto
dell’impostazione matematica del metodo
ingegneristico nell’affrontare le problema-
tiche riguardanti i terreni interessati delle
costruzioni; il “coefficiente di sicurezza” è
la sintesi finale che mise concretamente il
Geologo di fronte alla delicata questione
della responsabilità, penale e civile, nel
caso di incidenti nelle costruzioni e negli in-
terventi nell’ambiente in generale.
Per trattare questo tema non mancarono in-
contri, tra i rappresentanti dei vari ordini
professionali, per definire i limiti delle com-
petenze e dei ruoli della complessa attività
sia geologica che geotecnica; la difesa de-
gli interessi, più o meno legittimi, dei vari Or-
dini Professionali non permisero di arrivare
ad una equilibrata e condivisa interpreta-
zione delle Norme stesse e il tutto rimase in
un’ambigua incertezza. In ogni caso queste
Norme ebbero il merito di stimolare non
pochi Geologi ad attivarsi in modo con-
creto per sviluppare valide attività, anche di
tipo imprenditoriale, per l’esecuzione di in-
dagini geognostiche e geotecniche con
prove sia in sito che di laboratorio.

4. La “Geologia”
dopo il 2008

Con la pubblicazione delle NORME TEC-
NICHE PER LE COSTRUZIONI - D.M.
14.01.2008 la questione della “responsa-
bilità professionale” impose una netta di-
stinzione tra chi prospetta una soluzione
geologico-geotecnica e chi la utilizza nella
progettazione esecutiva; è precisato al
punto 6.2.2 – “Indagini, caratterizzazione e
modellazione geotecnica” che “È respon-
sabilità del progettista la definizione del
piano delle indagini, la caratterizzazione e
la modellazione geotecnica.”. Quanto so-
pra presuppone che le conclusioni conte-
nute nella Relazione Geotecnica sono ac-
cettabili se il piano delle indagini è stato
preventivamente definito tenendo conto
delle reali esigenze dell’insieme costruzione
/ ambiente naturale così da stabilire a priori
il “responsabile” di eventuali carenze pro-

gettuali. Questa questione del “responsa-
bile” si è complicata in quanto ai classici va-
lori minimi dei coefficienti di sicurezza pre-
visti delle vecchie Norme del D.M.
11.03.1988, sono state sostituiti alcune
procedure più complesse come riportato al
§ 6.2.3 - “Verifiche della sicurezza e delle
prestazioni”; ora valgono gli “stati limite ul-
timi” (SLU) e gli “stati limite di esercizio”
(SLE) e altre valutazioni del genere. 
Delle attuali Norme del D.M. 14.01.2008
importante è il § 6.2.1 - “Caratterizzazione
e modellazione geologica del sito” che
rende esplicitamente la RELAZIONE GEO-
LOGICA (da distinguere completamente
dalla RELAZIONE GEOTECNICA) neces-
saria per “La caratterizzazione e la model-
lazione geologica del sito consistente nella
ricostruzione dei caratteri litologici, strati-
grafici, strutturali, idrologici, geomorfologici
e, più in generale, di pericolosità geologica
del territorio.” e tale da “...costituire utile
elemento di riferimento per il progettista
per inquadrare i problemi geotecnici e per
definire il programma delle indagini geo-
tecniche.” Al Geologo è richiesto un certo
ripensamento sul modo di intendere l’atti-
vità professionale, in particolare in quei
settori dove il taglio ingegneristico è pre-
valente. In compenso quando si tratta di
conoscenze litostratigrafiche, di frane, di
problemi idrogeologici, di condizioni si-
smiche e di quant’altro riguarda l’ambiente
naturale, il Geologo è completamente li-
bero di programmare le sue indagini; è
solo il costo economico che può condi-
zionare, per il resto vale cultura, intelli-
genza ed esperienza.
Se l’Italia si integrerà sempre di più nell’Eu-
ropa, come auspicabile malgrado l’attuale
gravissima crisi economica, la professione
del Geologo potrebbe evolversi per ade-
guarsi alle esigenze della “progettazione”,
vista nell’ottica della GEOTECNICA, con
particolari corsi specialistici condotti a li-
vello universitario. C’è poi un altro delicato
problema: la collaborazione tra professioni-
sti di diverso indirizzo professionale, cioè tra
Geologi, Ingegneri, Architetti, Geometri,
Agronomi, ecc. Il settore medico potrebbe
essere preso ad esempio; esso è riuscito a
mettere insieme una struttura operativa
nella quale la collaborazione tra vari spe-
cialisti potenzia l’attività del singolo limitan-
done la responsabilità. Questa breve nota
va intesa come un modesto tentativo, talora
maldestro e romanzato, di interpretare l’e-
voluzione della professione nel mezzo se-
colo di storia dell’Ordine dei Geologi; essa
va letta con distacco ed ironia. 
Sicuramente ha il pregio di valorizzare chi
vorrà, in seguito, trattare lo stesso tema
con più correttezza e competenza. 

operavano nel settore delle attrezzature
per le prove geognostiche e geotecniche,
sia in sito che di laboratorio. Fu stupefa-
cente per me scoprire che questo tipo di
indagini erano una realtà ampiamente dif-
fusa e consolidata in gran parte dei paesi
europei e supportata da Norme tecniche,
libri, pubblicazioni; dalle istruzioni d’uso
delle attrezzature, con impronta decisa-
mente fisico-meccanica, risultava che esse
erano in buona parte progettate e prodotte
da Ditte specializzate collegate diretta-
mente a Laboratori di ricerca universitari.
L’attività del Geologo era in Italia strana e
anomala malgrado esistesse una valida
letteratura scientifica (prevalentemente
estera) a cui fare riferimento; ne sono
esempio, le Norme CNR-UNI 10006 e le
Raccomandazioni A.G.I. sulla program-
mazione ed esecuzione delle indagini geo-
tecniche in sito ….   , ecc. e altri documenti
scientifici. Oggi sicuramente molte cose
sono radicalmente cambiate; i Geologi oc-
cupano un significativo spazio professio-
nale ampiamente riconosciuto che ha sen-
sibilizzato le altre professioni nei riguardi
dei fatti geologici.

3. La “Geologia”
dal 1988 al 2008

A partire dall’inizio degli anni ‘80 la pro-
fessione del Geologo subì una significativa
trasformazione a causa dello sviluppo eco-
nomico dell’Italia che interessò in modo
particolare il settore delle costruzioni, pub-
bliche e private, con richiesta sempre più
consistente di indagini geognostiche se-
condo le esigenze dei Progettisti e degli
Imprenditori. Queste indagini riguardavano
costruzioni edili, infrastrutture stradali, im-
pianti idrici, stabilità dei versanti, frane, ter-
reni cimiteriali, piani regolatori, attività
estrattive e quant’altro riguardante l’im-
patto ambientale e divennero obbligatorie
con le “Norme tecniche riguardanti le in-
dagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità
dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri
generali e le prescrizioni per la progetta-
zione, l’esecuzione e il collaudo delle opere
di sostegno delle terre e delle opere di
fondazione.” pubblicate il 21.01.1981 da
parte del Ministero delle Infrastrutture e
Trasporti e aggiornate in via definitiva con
la versione del D.M. 11.03.1988.
Vale ricordare quanto contenuto nel capi-
tolo A3 - Elaborati geotecnici e geologici
nel quale si fa esplicito riferimento alla “ …
relazione geologica, che farà parte inte-
grante degli atti progettuali.” e nel capitolo
B che precisa, in merito alle Indagini geo-
tecniche, l’”Ampiezza dell’indagine (B.3)” e
i “Mezzi di indagine (B.4)” ; non manca
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micropali
Operativi con tutte le varianti 
riguardanti i tipi di micropalo,
con diametro da mm 127 a 400,
con portata di esercizio fino ad
oltre 100 ton.

tiranti
Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di
esercizio. Tiranti attivi 
provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti,
per il massimo della qualità.

drenaggi suborizzontali
Drenaggi realizzati all’interno di
pozzi di grande diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” 
fino alla profondità di oltre 200
metri lineari.

jet grouting
Jet-Grouting monofluido: acqua -
cemento; Jet-Grouting bifluido:
acqua - aria - cemento con diametri
da 50 cm a 130 cm. Jet-Grouting 
a diaframma direzionato.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO
Un’impresa che opera in questo campo fin dal 1975, con l’esperienza di 
oltre 1800 cantieri, tutti documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

sistemi integrati sirive®

Sono tecniche di consolidamento,
dei versanti instabili, che 
abbinano l’ingegneria tradizionale
all’ingegneria naturalistica.

soil nailing
Questa tecnica può sostituire, 
in alcuni casi, le tradizionali
berlinesi, o può mantenere 
stabile un versante con un 
paramento esterno a verde.
Primo cantiere Soil-Nailing 
realizzato nel 1989.

autoperforanti sirive®

Siamo stati i primi a produrre
barre autoperforanti complete 
di accessori, con materie prime 
e lavorazione completamente 
italiane. 5 tipi di barre da 230 KN
a 530 KN a rottura, 
con certificato di sistema

geotermia “chiavi in mano”®

Dal 2006 operiamo nel settore
geotermico proponendo e
realizzando sonde geotermiche
verticali e pali energetici, 
a pacchetto “chiavi in mano”, dallo
studio preliminare al progetto
esecutivo, fino alla realizzazione
dell’impianto geotermico
eventualmente completo di 
centrale termica; direzione
tecnica e collaudo.
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dissolubile al punto che la sua de-
gustazione non è solamente un mo-
mento di aggregazione, ma porta a
evocare il paesaggio dove ha trovato
origine e maturazione.
In questi tempi, l’esten-
sione della viticoltura ad
aree sempre più vaste
delle colline e dell’alta
pianura trevigiane per il
suo riscontro econo-
mico, induce a nuove ri-
flessioni sui cambiamenti
a volte importanti che
possono influenzare for-
temente il paesaggio, a
sua volta assunto a sim-
bolo per chi vive in
stretto contatto con il
mondo vitivinicolo. 
Il Paesaggio Trevigiano
negli ultimi anni, è diven-
tato un punto di riferi-
mento non solo per la
produzione viticola, ma
anche per il turismo eno-
gastronomico, soprat-
tutto nelle zone di pro-
duzione del Prosecco,
dove l’armonia del pae-
saggio dolce e ondulato
delle colline si sposa con
lo sviluppo del verde del-
l’alta pianura.

Il 12 ottobre 2012 si è tenuto a Tre-
viso, presso l’Auditorium della Pro-
vincia nella sede di S. Artemio,  il

Convegno sui “Paesaggi del vino della
Marca Trevigiana”.
Il Convegno è stato organizzato dalla
Società Italiana di Geologia Am-
bientale – SIGEA in collaborazione
con la Provincia di Treviso – Set-
tore Ecologia e Ambiente. 
Il tema del convegno è stato focaliz-
zato con diversi approfondimenti e
considerazioni che hanno riguardato
l’evoluzione del paesaggio delle col-
line e della pianura trevigiane. L’in -
troduzione di nuove colture in aree
boscate e la meccanizzazione stan -
no rapidamente modificando il pae-
saggio delle viticolture. Paesaggio
che diventa nell’immaginario un col-
legamento diretto, quasi in simbiosi,
tra la “visione” delle vigne e la degu-
stazione dei vini.  
Il Paesaggio è il frutto della fusione
tra la Natura e l’Uomo, la cui azione
ha creato forme e armonie laddove
ispirata ai principi saggi e rispettosi
dell’ambiente. Si è creato così un
forte legame che non è solamente
funzionale ma spesso identificativo
dell’uno nell’altra. Associare al Pae-
saggio i prodotti della terra diventa
immediato e fra questi il “vino” rap-
presenta un connubio stretto e in-

Il Convegno 
“Paesaggi del vino della
Marca Trevigiana”

dott. geol. Federico TOFFOLETTO
Coordinatore Commissione 

Geologia e Turismo
Libero professionista in Treviso
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tazioni del 2010, l’influenza di nuovi
tipi di viticolture sulla qualità dei vini e
sull’assetto idrogeologico del territo-
rio ed eventuali interventi di stabiliz-
zazione e mitigazione in caso di
dissesto.

L’introduzione al Convegno ha visto il
saluto del dott. geol. Simone Bu-
soni, dirigente del Settore Ecologia e
Ambiente della Provincia di Treviso ed
anche coordinatore del convegno.
A seguire il Presidente della SIGEA,
dott. geol. Giuseppe Gisotti, ha mo-
strato degli esempi di convegni svol-
tisi in Italia sul tema le colture viticole
e l’enogastronomia; successiva-
mente, ha illustrato i fattori naturali
della produzione viticola (clima, litolo-
gia, esposizione, pendenza versanti,
geologia/geomorfologia) e come in
Francia e Spagna le aree a Denomi-
nazione di Origine Controllata (DOC)
vengono stabilite considerando prin-
cipalmente i fattori geopedologici; ha

mostrato un profilo geologico della
zona di produzione dello Champagne
dove sono localizzate le zone più fa-
vorevoli alla coltura della vite; a se-
guire, le zone del Vulture dove si
produce il vino Aglianico sui terreni di
origine vulcanica; le colline piacentine
dove la produzione di vigneti Barbera
e Bonarda avviene su suoli derivati da
sabbie di origine marina; infine, nelle
conclusioni ha rimarcato che
“quando si parla di consumo di suolo
non è una faccenda solo di ambien-
talisti e/o di economisti, è un pro-
blema molto più grosso: se rendiamo
sterile un suolo agricolo, costruen-
doci sopra un manufatto (spesso ab-
bandonandone uno analogo che
potrebbe essere riutilizzato con poca
spesa), significa negare per sempre
la possibilità che da esso si possa
sviluppare un miracolo della natura,
una pianta, magari una vitis vinifera,
che, oltre ad abbellire il paesaggio,
porterebbe alla produzione di un
buon vino, il quale procura gioia, pia-
cere, consolazione. Distruggendo un
suolo può significare, alla fine, di-
struggere tutte queste possibilità che
allietano la vita dell’uomo”.
Con il saluto del dott. geol. Pietro
Zangheri per l’Ordine dei Geologi
della Regione del Veneto, si sono fo-
calizzati ancor più gli aspetti geologici
legati alla coltivazione della vite ed il
ruolo che il geologo può avere nelle
scelte delle aree e negli interventi atti
a contrastare i dissesti idrogeologici.
L’arch. Alfonso Mayer, Presidente
della Consulta degli Ordini e Collegi
delle professioni tecniche della pro-
vincia di Treviso, ha esposto come le
diverse professionalità debbano in-
tervenire nel ruolo del cambiamento
delle destinazioni d’uso del territorio,
nelle scelte che devono tener conto

Le moderne tecniche di coltivazione
hanno però determinato in diverse
zone una modificazione di questo
storico e tradizionale paesaggio,
creando forme geometriche avulse
dal naturale contesto, concausa, tal-
volta, di fenomeni di dissesto idro-
geologico.
La Provincia di Treviso con l’approva-
zione del Piano Territoriale di Coordi-
namento Provinciale ha acquisito le
competenze in tema di pianificazione
urbanistica, i cui compiti istruttori fi-
nalizzati all’approvazione degli stru-
menti urbanistici comprendono la
valutazione della relazione paesaggi-
stica. Questo strumento è di grande
importanza per la tutela e conserva-
zione del Paesaggio rurale a fronte
della tendenza a compiere interventi
sempre più invasivi sul territorio.
Il Convegno ha avuto come scopo di
indurre a meditare e valutare con
consapevolezza le modifiche che si
vogliono apportare al paesaggio con
tali interventi.
Questo tema è molto sentito e trova il
concorso anche dell’Ordine dei Geo-
logi del Veneto in ambito di sicurezza
idrogeologica e della SIGEA, Asso-
ciazione culturale costituita per la
promozione del ruolo delle Scienze
della Terra nella protezione della sa-
lute e nella sicurezza dell’uomo, per
quanto attiene alla salvaguardia della
qualità dell’ambiente naturale e an-
tropizzato e all’utilizzazione più re-
sponsabile del territorio e delle sue
risorse.
I temi trattati hanno riguardato l’ana-
lisi storica dell’evoluzione del pae-
saggio viticolo nella Marca Trevigiana,
l’assetto geologico e geomorfologico,
i dissesti avvenuti con le forti precipi-

Foto di Alessandro Canzian
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sto i consorzi di promozione hanno
un grande ruolo. 
A seguire è intervenuto il dott. Mas-
simo Rossi, della Fondazione Be-
netton Studi e Ricerche, geografo
storico, che studia particolarmente
le modificazioni dei paesaggi nella
cartografia, i contesti geostorici e gli
artefici delle rappresentazioni carto-
grafiche. In particolare, va ricordato
un suo grande lavoro di ricerca per la
pubblicazione della “Kriegskarte. Il
Ducato di Venezia nella carta von
Zach, 1798-1805”. 
Nella sua relazione dal titolo “Segni e
simboli del paesaggio del vino” ha ri-
portato il percorso della cartografia
da una rappresentazione figurativa e
realistica delle forme del territorio, dei
manufatti e della colture a partire dalla
fine del ‘500, alla schematizzazione
sintetica della carta tecnica regionale
dei giorni nostri. In particolare, ha mo-
strato la genesi del simbolo della vite
e come un tempo la cartografia di
queste colture fosse molto legata alla
realtà, anche nella disposizione ed al-
lineamento dei filari. Di come col
tempo queste caratteristiche si siano
perse dando alla rappresentazione
una semplice simbologia convenzio-
nale e perdendo quindi l’informazione
un tempo figurativa e strettamente le-
gata alla realtà. Passando in un con-
fronto di sovrapposizione della carta
tecnica regionale (1996) con vecchie
cartografie del 1800, IGM (1966) e le
foto aeree hanno dimostrato quanto
si sia perso nell’informazione carto-
grafica territoriale.
Per un intermezzo fra le relazioni tec-
niche, è stata la volta del poeta Emi-
lio Gallina, fine cultore del paesaggio
e dell’ambiente del Circolo dei poeti
dialettali trevigiani “Amissi de la Poe-
sia”, della Società Iconografica Trivi-
giana e di altri movimenti culturali
locali coi quali collabora attivamente.
Ha pubblicato diverse raccolte di
poesie in lingua e in dialetto dedicate
alla terra trevigiana e alla sua gente.
Con “Un calice di versi per luoghi di
Marca” ha recitato alcune sue poesie
sui luoghi e paesaggi delle colline tre-
vigiane e sulle colture anche del Pro-
secco: “Lungo valli minute”, “Tera de
proseco”, “Un mar de vide”, “L’aria
odora d’autunno”. Esse descrivono
“una terra modellata da un armo-
nioso succedersi di colli, di valli mi-
nute, dove si alternano boschi,
forre, castagni, prati, passi millenari
che aprono alla Val Belluna e in-
tense coltivazioni di viti. Un paesag-
gio di suggestiva incantevole bellezza

magistralmente “dipinto” dalla natura
e dalla operosità millenaria dell’uomo
che purtroppo in parte compromesso
da un dissennato “fiorire”, maligna
gramigna di capannoni ed edifici che
male si inseriscono in questi luoghi.
La dott.ssa geol. Veronica Tornielli,
dell’Ufficio Difesa del Suolo del Set-
tore Ecologia ed Ambiente, ha illu-
strato gli “Aspetti geologici e
geomorfologici del territorio provin-
ciale”. Ha introdotto il significato dei
termini geologia e geomorfologia por-
tando esempi di cartografia e profili
geologici del territorio trevigiano dalle
Prealpi alla Pianura. Ha illustrato il
progetto provinciale della nuova car-
tografia geologica al 10.000 e mo-
strato le carte già pubblicate e in
distribuzione. Quindi, passando alla
geomorfologia, ha fatto scorrere al-
cuni esempi di forme di erosione e di
deposito originate dall’azione dell’ac-
qua, portando come esempi il M.
Grappa e la dorsale del Montello, al-
l’influenza di quest’azione sul pae-
saggio e come il substrato roccioso
possa dare diverse particolarità geo-
morfologiche che influiscono sul pae-
saggio stesso. A seguire, è passata
alla descrizione delle forme fluviali e
di versante con le vallecole e le frane
del Fadalto; alle forme glaciali e post-
glaciali, ai fenomeni carsici, al pae-
saggio trevigiano dai rilievi alla
pianura, mostrando anche un parti-
colare profilo idrogeologico che ri-
porta anche come avviene la
distribuzione degli acquiferi sotterra-
nei nel sottosuolo della pianura. Ha
concluso l’intervento mostrando una
carta della distribuzione dei vigneti
nell’area collinare e di pianura dove
emerge la particolare densità di certe
aree più vocate.
Dopo una breve pausa caffè, l’in-
contro è continuato con il dott. geol.
Diego Salvador, anch’egli dell’Uffi-
cio Difesa del Suolo del Settore
Ecologia ed Ambiente, con la pre -
sentazione dal titolo: “Fenomeni fra-
nosi in Provincia di Treviso e aspetti
legati alla viticoltura”.   
Partendo da una carta della distribu-
zione dei dissesti nell’area collinare
provinciale, censiti con le segnalazioni
raccolte dal 2001, ha mostrato poi i
dissesti innescati per le persistenti e
eccezionali piogge del 2010 che
hanno provocato una vasta e cata-
strofica alluvione con numerosi danni
nel territorio provinciale; ha fatto ri-
saltare come su 59 segnalazioni di
dissesto, 9 coinvolgono anche i vi-
gneti. Ha tuttavia fatto rimarcare che

anche di una possibile destinazione
d’uso diversa in tempi successivi,
della perdita di territorio che deriva da
scelte sbagliate; sulla necessità di
svolgere una relazione paesaggistica
che tenga in considerazione tutti i
cambiamenti che possono intervenire
in conseguenza di modifiche delle
colture anche per l’utilizzo di nuove
tecniche di meccanizzazione.   

Il coordinatore dott. geol. Simone
Busoni ha quindi dato il via ai diversi
interventi di approfondimento delle
tematiche come da programma e
presentato, con un  profilo, gli autori.
Ha iniziato il dott. Diego Tomasi, ri-
cercatore presso il Centro di Ricerca
per la Viticoltura di Conegliano, che
si occupa di ambiente e in particolar
modo del rapporto tra la vite e le
condizioni di coltura (suolo, clima,
tecniche colturali). Con l’intervento
“Viticoltura e paesaggi della Marca
Trevigiana”, in un susseguirsi di espli-
cative immagini ha spiegato il con-
cetto di “Terroir”: che significa suolo,
clima, varietà  autoctone, tradizione,
paesaggio, biodiversità. Di come tutti
gli elementi che prendono parte alla
formazione di un terroir e al suo suc-
cesso devono essere valorizzati, ma
prima di tutto conservati. Dell’in-
fluenza del vino sul turismo e quali
sono le richieste e le attese del con-
sumatore: la Trasparenza, l’Informa-
zione e l’Autenticità. Cosa si deve
comunicare per un vino: una identità,
un’origine, quindi l’ambiente di pro-
venienza di cui il paesaggio è l’e-
spressione più immediata. Nel vino vi
è anche il paesaggio che viene in-
consciamente percepito e che sem-
pre porta ad un valore aggiunto
qualitativo. Tale concetto è stato av-
valorato da diversi test effettuati con
gruppi di persone di varia estrazione.
E’ così emerso ed avvalorato che ciò
che è bello genera il buono attra-
verso una relazione emozionale,
estetica che coinvolge a pieno titolo
il paesaggio. L’effetto del paesag-
gio sulle preferenze dei consu-
matori risulta positivo e
statisticamente significativo. Per-
tanto, il paesaggio è uno strumento
assolutamente strategico per la va-
lorizzazione dei vini italiani: conser-
vare senza ingessare l’armonia dei
luoghi è uno dei migliori modi per va-
lorizzare l’espressione del terroir; la
ricerca ne dovrebbe identificare e
conservare gli elementi più deboli
(es. suolo, biodiversità, età del vi-
gneto, vitigni autoctoni); in tutto que-
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gli episodi franosi, la cui ubicazione
è stata raccolta dalle seguenti fonti:
catasto frane della Regione; pro-
getto I.F.F.I. (Inventario dei Feno-
meni Franosi in Italia); cartografie
tematiche relative ai Piani Regolatori
Comunali (ora PAT-PATI); Servizio
Forestale Regionale di Treviso, Ge -
nio Civile, Comunità Montane; foto
interpretazione. Dallo studio è emer -
so che le diverse tipologie di coltiva-
zione dei vigneti, essenzialmente a
giropoggio ed a rittochino, presen-
tano problematiche che si riflettono
sulla stabilità dei pendii e sono di-
pendenti da vari fattori fra i quali: le
caratteristiche litologiche e, di con-
seguenza, la tessitura dei terreni
coinvolti; i loro parametri di per me -
abilità; il contenuto naturale d’acqua;
la pendenza del versante interessato.
Normalmente le precipitazioni pio-
vose rivestono, peraltro, il ruolo di fat-
tore scatenante di un fenomeno di
dissesto. 
Nel caso di vigneti realizzati a ritto-
chino, la morfologia finale dei luoghi
in genere favorisce il deflusso super-
ficiale delle acque e, pertanto, l’ero-
sione e il dilavamento dei suoli;
l’accelerazione di tali fenomeni può
portare nel tempo ad episodi di dis-
sesto più profondi e di movimenti fra-
nosi.
Viceversa nei vigneti a giropoggio, è
facilitata l’infiltrazione delle acque nel
sottosuolo la cui imbibizione porta
alla modifica in senso peggiorativo
dei parametri geotecnici dei materiali
interessati, creando in tal modo il fat-
tore determinante allo sviluppo di fe-
nomeni di frana.
Dalla visione delle tre aree esaminate
e dei sopralluoghi effettuati, emerge

una certa attenzione degli operatori
nel mantenere con appropriati inter-
venti l’assetto di stabilità del territorio.
Dalle evidenze generali si può dedurre
che i fenomeni di instabilità indotti sui
versanti dalle nuove piantumazioni e
trasformazioni da boscato a vigneto si
verificano all’atto dei lavori, soprat-
tutto nel caso di asporti e riporti. Si
evince che la progettazione di un
nuovo impianto di vigneto deve es-
sere attuata a seguito di una specifica
indagine geologica e geotecnica, che
fornisca tutti i parametri fondamentali
per conseguire il mantenimento della
stabilità dei versanti interessati dall’in-
tervento e indichi in dettaglio le opere
necessarie per ottenerlo, in partico-
lare la realizzazione di un sistema di
drenaggio delle acque sotterranee e
di captazione e convogliamento di
quelle superficiali. 
Le conclusioni dei lavori, racco-
gliendo con grande professionalità il
succo dei vari interventi, sono state
esposte dal dott. Sergio Tazzer,
giornalista e scrittore, già direttore
della sede Rai per il Veneto, capo
della redazione trentina e della reda-
zione centrale della Tgr a Roma; che
come saggista ha pubblicato, tra l’al-
tro, il libro “Canòpi e nobilomeni. Sto-
ria e miniere nell’Agordino”.   

Al convegno hanno partecipato circa
120 persone, per lo più geologi ed
agronomi, ma anche periti agrari, ar-
chitetti e forestali, alcuni in rappre-
sentanza di enti pubblici; nonché,
due classi seste della Scuola Enolo-
gica di Conegliano accompagnate
dalla professoressa Ornella Santan-
tonio, con i colleghi prof.ri Paolo An-
toniazzi e Lorenzo Iob.

le segnalazioni in carta sono note per
aver interessato o minacciato la via-
bilità e/o le abitazioni; ma i dissesti
sono stati di più in quanto quelli che
hanno coinvolto solamente le colture
a vigneto non sono stati riportati sulla
carta e sono spesso sconosciuti, in
quanto, in genere, le sistemazioni ri-
mangono a carico dei privati. Dopo
una immagine che indica come si de-
scrive una frana nelle varie parti, ha
proseguito e descritto due esempi di
frane accadute nel 2010: via Vinera a
Vittorio Veneto e  Col Franchin a
Pieve di Soligo, che sono state loca-
lizzate nella cartografia, anche geo-
logica, e sulle ortofoto, nonché,
descritte nei particolari con immagini
ed ha infine concluso indicando al-
cuni interventi sistematori.
Il dott. geol. Enrico Schiavon, della
Direzione Geologia e Georisorse della
Regione del Veneto, ha presentato
una relazione dal titolo: “Le colline del
Prosecco: aspetti geologici rilevati
con il progetto SU.PA.VI. (Suolo,
Paesaggio, Vigneto)”. Con la parteci-
pazione al progetto SU.PA.VI. del
Centro di Ricerca per la Viticoltura di
Conegliano, è stato effettuato dal
Servizio Geologia Regionale uno stu-
dio sulla connessione tra fenomeni di
dissesto e la tipologia delle sistema-
zioni viticole dei versanti collinari, in
relazione alle condizioni geologiche
locali. Sono state focalizzate tre aree
omogenee di produzione del Pro-
secco (Valdobbiadene, Conegliano e
Colli Asolani) e sono stati utilizzati
strumenti di fotointerpretazione mul-
titemporali. Dapprima all’interno di
tali zone sono state delimitate le sin-
gole aree interessate da coltivazioni
a vigneto; poi, sono stati inseriti tutti
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il solito clik. Per il ritardo sono previste
sanzioni, non perché ci si voglia lu-
crare sopra, ma davvero non c’è altro
modo per eliminare il fenomeno del
non invio del mod.2. che continua a
penalizzare l’Ente ai livelli organizzativi
e programmatici.
b - che risulti la rispondenza tra i con-
tributi effettivamente versati e quelli do-
vuti come indicati nell’ultima dichiara-
zione reddituale (mod. 2) scaduta, fatto
salvo il caso in cui la differenza tra do-
vuto e versato sia inferiore o pari a 100
euro. Praticamente, essere in regola
con le scadenze contributive che sono
attualmente due (fine Luglio e fine Ot-
tobre). Sono in avanzato grado di stu-
dio dei regimi di pagamento alternativi
con più scadenze annuali (fino a quat-
tro) e con i bollettini precompilati; sa-
ranno applicate ormai l’anno prossimo.
Ma si tratta di scadenze, nulla toglie
che ciascuno possa pagare prima
qualcosa (se non tutto); funziona come
un conto corrente, se un iscritto paga
di più prima, può recuperare pagando
in meno (a conguaglio) alla prima sca-
denza. Può sembrare strano ma al-
cuni colleghi chiedono di pagare subito
i contributi, appena incassata una par-
cella, senza aspettare la scadenza -
evidentemente per non dimenticarlo o
per non destinare ad altro i contributi
dovuti; questo naturalmente si può fare
anzi, a ben vedere, per i pagamenti ar-
retrati (leggasi debito contributivo) que-
sto sistema potrebbe essere una
forma di risparmio/autorateizzazione:

quando un iscritto che ha un debito in-
cassa qualcosa, lo versa all’Epap e ri-
duce il debito contributivo (e gli inte-
ressi). Con questo, anticipo il prossimo
punto.

2) Ovvero come rientrare nella regola-
rità contributiva:
c - la prima cosa è non lasciare incan-
crenire il problema ed affrontarlo prima
possibile (come tutto nella vita); non bi-
sogna aspettare di avere un debito in-
colmabile. L’Epap che, ripeto, non
deve lucrare sugli interessi, fa di tutto
e deve fare di più per impedire la cro-
nicizzazione del debito contributivo. I
funzionari e i consiglieri dell’Epap sono
a disposizione di tutti gli iscritti per tro-
vare risoluzioni ai problemi di rientro.
d - oltre alla auto rateizzazione di cui
ho accennato nel precedente para-
grafo, ci sono i piani di rientro perso-
nalizzati (si può scegliere anche su sei
tipi di rientro) e calcolati sulla base del
rapporto tra debito e capacità di red-
dito individuale, si pagano interessi
solo sulla sorte capitale e mai, in nes-
sun caso sugli interessi maturati (no
anatocismo, per intenderci). Si ottiene
la regolarità contributiva alla sottoscri-
zione del piano di rientro e al paga-
mento della prima rata, se non si pa-
gano le rate successive, naturalmente,
la regolarità ... si perde.
e - quando la regolarità diventa urgente
perché, ad esempio, serve per il ristoro
di una parcella, si può ricorrere alla fi-
deiussione bancaria o assicurativa per

In tempi di crisi come questi, la rego-
larità contributiva dei professionisti
sembra essere diventata un incubo. Il
problema è sicuramente serio ma
meno grave di quanto sembri, almeno
ad oggi ed allo stato attuale della crisi.
Affrontiamo la questione da almeno
due punti di vista:
1) la difficoltà dell’iscritto Epap a man-
tenere la regolarità contributiva;
2) la difficoltà dell’iscritto a “rientrare” in
regola, con o senza il pungolo di un af-
fidamento di incarico, di una gara di
progettazione, o del pagamento bloc-
cato di una parcella.
3) Concludiamo infine con considera-
zioni di tipo statistico sulla virtuosità o
sulla morosità degli iscritti Epap.

1) Cominciamo col dire che per essere
in regola con l’Epap occorre:
a - avere inviato il modello 2 relativo al-
l’anno precedente a quello in corso
entro la scadenza che, a iniziare da
quest’ anno, è il 31 di Luglio, in corri-
spondenza con la scadenza canonica
del primo versamento dei contributi
annuali - naturalmente bisogna avere
inviato anche i modelli 2 degli anni pre-
cedenti, fin dalla data d’iscrizione -.
Non ci sono scuse di sorta, l’invio del
modello 2 è semplice, gratuito, veloce
e si fa una volta all’anno. Si invia on-line
entrando nell’area riservata del sito
epap, dove si trova un modello elet-
tronico parzialmente precompilato e
che fa i calcoli automaticamente; si
compila il modello e lo si fa partire con

Regolarità contributiva,
una garanzia 
per il professionista

Dott. Geol. Arcangelo PIRRELLO
Presidente EPAP



pubblici. Un evidente appesantimen -
to della nostra fantastica burocrazia -
io che sono siciliano (e dunque mal-
pensante) mi spingo a immaginare
che la cosa sia legata al debito che lo
Stato ha verso imprese e liberi profes -
sio nisti, ad oggi circa 150 miliardi di
euro…qualche giorno di ritardo in più
è tutta sostanza -; da parte mia posso
solo suggerire di accorciare i tempi
“assistendo” il funzionario dell’ente ero-
gatore (solitamente il rup), ad esempio
indicandogli l’indirizzo dell’Epap.
h - quanto impiega l’Epap a rilasciare
all’ Ente richiedente la certificazione di
regolarità contributiva? Uno spudorato
bugiardo, sedicente iscritto all’Epap
(che, naturalmente si firma “anonimo”
e non potrebbe essere altrimenti), su
un noto blog siciliano ha dichiarato
che da mesi aspetta e pur essendo
perfettamente regolare, l’Epap non gli
rilascia la certificazione. Mi piacerebbe
conoscerlo. L’Epap, nelle sue proce-
dure ha un massimo di trenta giorni per
rispondere, ma questo non vuol dire
che passano effettivamente trenta
giorni: se l’iscritto è in regola la certifi-
cazione arriva entro due o tre giorni (di-
pende dai periodi e dal traffico), di si-
curo entro una settimana. I trenta giorni
(massimo) sono a garanzia dall’iscritto,
per dargli il tempo di mettersi in regola.
Infatti, se manca un modello 2 o un pa-
gamento, l’Epap contatta l’iscritto e lo
invita a regolarizzare la sua posizione,
per ovvi motivi gli si concede un pò di
tempo (potrebbe avere bisogno di pro-
curarsi i quattrini). Ecco perché i trenta
giorni. Comunque vorrei conoscere l’a-
nonimo conterraneo del blog.
3) Ma com’è la popolazione dei nostri
iscritti rispetto alla regolarità contribu-
tiva? 
Ritengo abbastanza virtuosa e riporto i
dati. Si, tutti coloro che non sono in re-
gola, quando mi chiamano (molti sono
colleghi e amici personali) sostengono
la metafora del “tutti su una stessa
barca”, “tutti nelle stesse condizioni”,
ma fortunatamente non è così. Allo
stato dell’arte, su 27.362 iscritti, 20.635
sono perfettamente regolari, 1363
hanno un debito contributivo distribuito
come nella tabella allegata e gli altri
non sono in regola perché non hanno
mandato uno o più modelli 2 (tra essi
molti cessati) e dunque non sappiamo
qual’ è il loro debito (potrebbe anche
essere zero); naturalmente nessuno im-

magini di farla franca non inviando il
modello 2, abbiamo attivato i controlli
con l’agenzia delle entrate per rilevare
prioritariamente i redditi di coloro che
non mandano il modello 2 e in secon-
d’ordine i redditi degli altri (anche per
controllare la veridicità dei modelli 2).
Tra i morosi accertati, alla fine del
2012, la situazione è la seguente:

DEBITO ISCRITTI MOROSI

> 100 € e ≤ 500 € .............. 577
> 500 € e ≤ 1.000 €............ 186
> 1.000 € e ≤ 2.000 €............ 167
> 2.000 € e ≤ 3.000 €............ 110
> 3.000 € e ≤ 4.000 €.............. 79
> 4.000 € e ≤ 5.000 €.............. 37
> 5.000 € e ≤ 10.000 €.......... 109
> 10.000 € e ≤ 20.000 €............ 64
> 20.000 € e ≤ 30.000 €............ 14
> 30.000 € e ≤ 40.000 €.............. 8
> 40.000 € e ≤ 50.000 €.............. 5
> 50.000 € ............................... 7

Come si vede, i debiti contributivi più
elevati sono di pochi iscritti, per i quali
è facile capire che è già stata attivata la
riscossione coatta (per un totale di circa
750.000 euro). Da tutti i debiti, pure
pesanti, è più che possibile rientrare
con la rateizzazione, mentre la maggior
parte dei debiti è di piccola entità e
certamente molti debiti sono dovuti a
errori fisiologici di contribuzione.
Ritengo che a meno di verifica con l’a-
genzia delle entrate e comunque
tranne casi di numero contenuto, si
possa parlare di una popolazione di
iscritti assolutamente virtuosa che me-
rita fiducia. Si tratta certamente della
stragrande maggioranza degli iscritti
che ha ormai interpretato nel modo
migliore “questa seccatura di Epap”, di
iscritti che risparmiano (sia pure obbli-
gatoriamente) per la vecchiaia e che
hanno smesso (o stanno par farlo) di
considerare il contributo previdenziale
una tassa. A noi dell’Epap il compito di
non deluderli, di provvedere per una
pensione adeguata (vedi riforma con-
tributiva) e di provvedere ad un ade-
guato Welfare (vedi ancora riforma
contributiva e oltre).
Tornando alla regolarità contributiva,
ci avviamo verso un tempo in cui le
procedure e incombenze per ottenerla
e mantenerla, saranno certamente più
facili e meno onerose.

l’importo dovuto. In presenza di una
siffatta fideiussione, la regolarità viene
subito rilasciata. Da un pò di tempo è
anche consentita dalla legge una pro-
cedura per la quale l’ente erogatore (chi
paga la parcella) possa versare diretta-
mente all’Epap, fino alla concorrenza
del debito (comunicato dall’ente ero-
gatore dall’iscritto) e paghi la eventuale
differenza all’iscritto stesso. 
f - perché la regolarità contributiva? Sì
certo per l’affidamento di un incarico
professionale o per la riscossione di
una parcella, ma non solo: la regolarità
contributiva da diritto a una serie di
assistenze che potrebbero rivelarsi ri-
solutive nella vita di un libero profes-
sionista. Qualche esempio: l’ultima ar-
rivata, la long term care, per la quale un
professionista che perde tre delle sei
facoltà dell’auto-sufficienza (per ma-
lattia o incidente), ha diritto (gratuita-
mente per il solo fatto di essere iscritto
in regola all’Epap) a una indennità
mensile di 620 euro vita natural du-
rante o fino a che non cessi lo stato di
non autosufficienza; la copertura assi-
curativa gratuita per grandi interventi o
grandi malattie, alcuni colleghi hanno
usufruito gratuitamente di interventi
chirurgici che altrimenti sarebbero co-
stati diverse decine di migliaia di euro;
l’assicurazione sanitaria in conven-
zione; i mutui agevolati; l’art. 19 bis,
per i casi disgraziati della vita. Ma la re-
golarità contributiva serve soprattutto
per mantenere la “medesima”, se si è
in regola è facile mantenersi in regola,
è un aforisma ingenuo (forse anche un
poco cretino) ma è efficace.
g - la procedura per richiedere la re-
golarità contributiva. Tra pochi giorni,
forse già la prossima settimana, cia-
scun iscritto, entrando nella propria
area riservata del sito (www.epap.it),
potrà stamparsi il proprio certificato di
regolarità contributiva valido ai sensi di
legge (naturalmente se si è in regola),
è ovvio che si può richiedere il certifi-
cato di r.c. anche con i mezzi canonici
(posta elettronica, fax ecc). Ma atten-
zione, in forza dell’art. 44 bis del DPR
445/2000 come modificato dal
comma 1 lett. d dell’art. 15 della legge
183/2011, il certificato rilasciato all’i-
scritto non ha valore per gli enti pub-
blici, così come non ha valore la auto-
certificazione (se non appositamente
consentita) e dunque il certificato lo
devono richiedere direttamente gli enti
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Pochi lo conoscono come Palazzo
Canevari, ma lo stabile si trova in
Largo S. Susanna a Roma e da

sempre, cioè da quando campeggia l’im-
portante scritta sulla facciata, è cono-
sciuto come il palazzo dell’”Ufficio
Geologico”.
Progettato e realizzato verso la fine del
1870 dall’Ing. Raffaele Canevari (è uno dei
pochi edifici romani in stile liberty), dal 3
maggio 1885 fino al 1995, ha ospitato il
Servizio Geologico d’Italia, con le sue im-
portanti sale espositive e le sue Collezioni
Paleontologiche e Litomineralogiche, oltre
alle sale dedicate ad una ricca biblioteca,
frutto anche della donazione dell’illustre
mineralogista e politico, Quintino Sella.
La storia di questo prestigioso edificio è
fortemente legata all’Ufficio Geologico ed
inizia nel 1873 con l’inaugurazione del
“Museo Agrario Geologico” da parte del
Re Umberto I, a seguito della cataloga-
zione di numerosi reperti di materiale pro-
veniente da tutte le cave allora in esercizio
in Italia. Proprio in quel periodo fu infatti
istituita prima un’apposita Commissione,
che aveva il compito di redigere la Carta
Geologica d’Italia, e successivamente
andò a costituire un vero e proprio Comi-
tato Geologico che operava presso l’Uffi-
cio Geologico di Roma, nella Sezione del
Corpo Reale delle Miniere, che aveva sede
presso la Reale Scuola di Applicazione per
gli Ingegneri, nell’ex Convento di S. Pietro
in Vincoli. 
In questo stabile l’Ufficio Geologico vi ri-
mase soltanto 10 anni per poi trasferirsi
definitivamente nella nota sede di Largo S.
Susanna, dove invece vi rimase per 110
anni e dove fino a poco tempo fa si pote-
vano ammirare le storiche e preziose Col-
lezioni formate da oltre 170.000 esemplari
e che hanno dato vita al primo Museo
Geologico e Paleontologico d’Italia. 
Fin dalla nascita, l’Ufficio Geologico non
ebbe vita facile e già dal 1887, cioè da
quando viene posto alle dipendenze del
Ministero dei LL.PP., iniziò la sua lunga
serie di passaggi da un Ministero all’altro,
fino ad approdare nel 1943 al Ministero
dell’Industria, del Commercio e del La-
voro, diventando Servizio Geologico di
Stato e così continuò a chiamarsi fino al
1987 quando fu trasferito nel neonato Mi-

nistero dell’Ambiente. Qui, grazie soprat-
tutto ad uno stanziamento di 75 miliardi di
Lire, ha cominciato a potenziare l’organico
e a riorganizzare i Servizi.
Tuttavia, soltanto due anni più tardi, nel
1989, con l’emanazione della Legge 183
sulla difesa del suolo, il Servizio Geologico
Nazionale, insieme ai Servizi idrografico e
mareografico, sismico e dighe, andrà a
costituire i cosiddetti Servizi Tecnici Na-
zionali, sotto la guida della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
E’ in questa veste che nel 1991 il Servizio
Geologico oltre ad esercitare le compe-
tenze già acquisite inizierà a collaborare
alle attività della Protezione Civile in occa-
sione di calamità naturali e di gravi emer-
genze.
Nel 1999 avviene un nuovo accorpa-
mento del Dipartimento dei Servizi Tec-
nici Nazionali che confluiscono, insieme
ad ANPA (Agenzia Nazionale per la Pro-
tezione dell’Ambiente), nell’Agenzia per
la Protezione dell’Ambiente e per i Ser-
vizi Tecnici (APAT), decretando di fatto la
fine della storica denominazione di Ser-
vizio Geologico Nazionale, ed oggi, con
l’ultima fusione di APAT con ICRAM (Isti-
tuto Centrale per la Ricerca scientifica e
tecnologica Applicata al Mare) e INFS
(Istituto Nazionale per la Fauna Selva-
tica), i Servizi geologici nazionali sono ri-
compresi all’interno dell’Istituto Superiore
per la Protezione e Ricerca Ambientale
(ISPRA).
Ma ritornando al Palazzo che fino a poco
tempo fa conservava una delle più impor-
tanti vetrine geologiche d’Europa e che
possono ancora oggi essere considerate
le prime collezioni museali statali nel set-
tore delle Scienze della Terra, è diventato
proprietà della nota casa stilistica Louis Vit-
ton ed ultimamente è stata utilizzata per un
super party burlesque. Ma nel suo futuro
potrebbe anche prospettarsi la possibilità
dell’apertura di un grande magazzino.
Davvero un peccato perché con il museo
storico che raccoglieva migliaia di pezzi
della geologia del pianeta se ne va anche
un pezzo di storia del nostro Paese, che
così viene cancellata per sempre. E un
Paese che cancella la propria storia è un
Paese in declino e non può essere consi-
derato tra i “Grandi” del mondo.

Palazzo Canevari acquistato da Louis Vuitton 
L’UFFICIO GEOLOGICO DI STATO DIVENTERÀ UN GRANDE MAGAZZINO
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gionale anche in mancanza di decisioni le-
gislative in proposito. 
Nacquero così i CCR, e fui io, con l’amico
Vittorio Iliceto (da me sollecitato), a pro-
muovere la riunione a Geologia dell’Uni-
versità di Padova nella quale scegliemmo i
5 candidati per le prime elezioni. Lo spoglio
delle schede, presso il Museo Civico di Ve-
rona nello studio del dr. Sorbini, diede ov-
viamente una maggioranza schiacciante
alla nostra proposta; Iliceto venne eletto
come primo presidente del CCRV ed io
come segretario - tesoriere, cariche che ri-
coprimmo anche dopo le seconde elezioni
(1978) e fino al 1982 quando, se ben ri-
cordo, Iliceto fu eletto consigliere nazionale
(per 3 legislature, con presidenti prima Broili
e poi De Paola; seguirono poi incarichi nella
Federazione Europea Geologi, e altro). Vi fu
poi la presidenza del CCRV di Aldo Marzola
(già consigliere nazionale nella prima legis-
latura dell’Ordine e poi consigliere nei
CCRV), mentre io, da poco geologo della
Provincia di Venezia avendo vinto il con-
corso, ero rimasto nel CCRV come rap-
presentante dell’Elenco Speciale. Su solle-
citazione di Marzola venni nominato
presidente nel periodo 1985-89. Non ri-
presentandomi più essendo meglio lasciare
quando si è al top, conscio che ormai i
tempi erano maturi per la costituzione le-
gislativa degli Ordini Regionali, sempre d’in-
tesa con Marzola contattai alcuni geologi
che, eletti, guidarono l’ultima fase della
transizione dai CCR agli Ordini Regionali
con Marzola Presidente. Mi piace ricordare
che a quel CCR appartenevano alcuni geo-
logi che, a testimonianza delle buone scelte
d’allora, hanno continuato ad operare, chi
per un tempo contenuto e chi invece lavora
tuttora per i geologi: Paolo Spagna (nel-
l’Ordine) e Gino Borella (nell’EPAP).

Ora alcune osservazioni sulle attività di quel
periodo pionieristico, caratterizzato princi-
palmente dai rapporti con la Regione Ve-
neto sia per promuovere e seguire varie
leggi regionali e la loro corretta applicazione
sia dai tanti interventi in occasione di con-
vegni (molti organizzati dal CCRV) per sen-
sibilizzare l’opinione pubblica soprattutto
attraverso i giornali per una maggior diffu-
sione; e poi gran coordinamento con l’Or-
dine nazionale e gli altri CCR. Da notare l’as-
soluta mancanza iniziale di fondi (nelle prime
due o tre legislature, se ben ricordo); le as-
semblee servivano per autofinanziamento e
l’attività svolta non comportava rimborsi
spese. Dal 1986 l’Ordine Nazionale finanziò
la sede del CCRV, che fissai a Marghera, e
iniziò a rimborsare le attività sostenute se
documentate. Un’attività di particolare rilievo
venne tenuta nel settembre 1987, quando
organizzammo il VI° Congresso Nazionale
“Il geologo e l’ambiente: un ruolo, una pro-

fessione, un impegno” a Venezia presso la
Fondazione Cini. L’ottima riuscita del Con-
vegno ci fece dare maggior rilevanza a livello
nazionale e regionale, ciò che comportò
anche un maggior supporto e l’attività au-
mentò quali-quantitativamente. Poi, a fine
1982, venne finalmente il vero decentra-
mento, con onori e oneri. Ma questa è
un’altra storia che persiste tuttora.

Vorrei concludere con una nota personale. 
Di quel lontano periodo conservo ricordi
belli e meno belli. Tralasciando questi se-
condi, ricordo con piacere le tante serate
(mediamente 2 alla settimana nei primi due
mandati) che passavo a casa di Iliceto (abi-
tavamo a portata di bicicletta) per ragionare
e per fare, agevolati in questo da sintonia
d’intenti, divisione dei ruoli secondo le ri-
spettive inclinazioni (lui, Principe; io, consi-
gliere del Principe!), consapevolezza che
l’attività del geologo, che promuovevamo,
era a favore della Collettività e non solo di
tipo corporativo. Iliceto aveva la capacità di
affrontare i problemi da più punti di vista, e
questo è stato molto utile per le tante os-
servazioni alle proposte di legge su cui la
Regione c’interpellava con sempre maggior
frequenza; le elevate capacità dialettiche,
oltre alla solida preparazione scientifica,
hanno molto agevolato il CCR nel periodo
pionieristico. Ho poi molto apprezzato che,
eletto all’Ordine Nazionale, è stato sempre
prodigo di consigli quando richiesti, ma
non ha per niente interferito sull’attività del
CCR non volendo fare “la suocera in casa”.
L’aver io “dovuto” partecipare, spesso con
ruolo direttamente attivo, a numerosi in-
contri, convegni ecc. mi è stato utile non
tanto per l’attività professionale (a volte for-
zatamente un po’ trascurata per questo),
quanto poi nel ruolo di geologo della Pro-
vincia di Venezia, pur non essendovi gra-
dito tale mio ruolo.
E poi vi è il ricordo del periodo dei 30-40
anni d’età, in cui si ha gran parte della vita
lavorativa davanti pur con già alcune espe-
rienze consolidate; non si è quindi condi-
zionati dalle esperienze trascorse come
ora, che la mia giornata è giunta a sera. E
quindi ora m’immedesimo piacevolmente
nel vedere l’entusiasmo e le capacità dei
generosi colleghi che portano avanti le
tante attività nel campo delle Scienze della
Terra, indispensabili ora come lo erano al-
lora, nella fase iniziale dell’Ordine.
A me resta, oltre alla soddisfazione per
quanto fatto nella mia lunga vita geologica
(a seguire: in terra d’Africa, professionale,
nell’Ordine, in Provincia di Venezia), il mio
attuale ruolo nazionale nella SIGEA che mi
consente, seppur per poco ancora, di re-
stare accanto alle tematiche geoculturali
predilette.

Dott. Geol. Andrea VITTURI

Gran parte delle persone che legge-
ranno queste righe penserà a me
come al geologo che ha “fondato”

e poi diretto il Servizio Geologico (e poi
anche la Protezione Civile) della Provincia
di Venezia dal 1980 e che, pensionato da fine
2009, ha concluso tale sua attività nel giugno
scorso con la curatela dell’ “Atlante geolo -
gico della provincia di Venezia”. Oppure
come marito di Laura, che dal 1974 ha in-
segnato geologia e geologia ambientale
all’Università di Venezia – Ca’ Foscari. Sono
invece ormai molto pochi quelli che ricor da -
no la mia lunga (14 anni!) attività nel campo
dell’Ordine dei Geologi, che allora era Na-
zionale mentre a livello locale vi era il “Con-
siglio Consultivo Regionale Veneto - CCRV”.
Noi geologi sappiamo bene come una
casa si regga non solo su buone fonda-
zioni, ma anche sul sottosuolo in cui tutta
la casa insiste, quindi penso che, in occa-
sione del ventennale della fondazione de-
gli Ordini regionali dei Geologi, sia oppor-
tuno informare i geologi veneti più o meno
giovani su tali lontane attività, perché pos-
sano rendersi meglio conto di quanta
strada è stata fatta da allora, certo più che
positivamente; giustamente si privilegia di
vedere il bicchiere mezzo vuoto perché si
deve tendere sempre al meglio, ma l’os-
servare gli evidenti miglioramenti fatti nel
tempo consente d’inquadrare più corret-
tamente gli sforzi fatti e di ridurre le fru-
strazioni che vi sono se ci si limita a vedere
il non fatto o quanto fatto in tempi spesso
ben più lunghi rispetto al desiderato.
Tornato da tre appassionanti anni di lavoro
in Algeria dov’ero andato da neolaureato,
avevo deciso di esercitare la libera profes-
sione; allora era un po’ un salto nel buio in
quanto nel Veneto eravamo solo in tre
(Marzola, il mio socio Gioco ed io) ad eser-
citarla a tempo pieno; la maggior parte dei
geologi veneti infatti erano insegnanti che
esercitavano la professione a tempo par-
ziale o imprenditori. L’anno seguente (1975)
l’Ordine dei Geologi, che era “nazionale” fin
dalla sua costituzione, meritoriamente de-
cise d’iniziare il decentramento a livello re-
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